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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI  · 
 
Le serate di proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il Centro 
Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 
 
 
15 APR Proiezione M.Solimando – B.Roncalli (ABB) Spigolature bresciane: valli e fiori 
29 APR Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

6 MAG Proiezione C. Solimbergo Déjà vù 
20 MAG Consulenza Soci  Difendere la Val Sanguigno (Federici, Perico, Rinaldi) 
22 MAG Escursione  Giornata delle escursioni multiple 
17 GIU Proiezione E. Agradi Utilizzo tradizionale delle piante medicinali in Valsesia
19 GIU Escursione  Al Passo della Pùria 
24 GIU Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 
25 GIU Escursione  25÷26 Giu, Escursione extraorobica in Val d'Aosta 

3 LUG Escursione  Al Rifugio Benigni 
2 SET Consulenza  Consulenza sulle immagini proiettate dai soci 

16 SET Proiezione M. Valoti I Funghi lignicoli 
23 SET Consulenza  Consulenza sulle immagini proiettate dai soci 
30 SET Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

7 OTT Serata scientifica  Lo stato della ricerca scientifica (ospite il Prof. F.Prosser) 
9 OTT Escursione  Sul sentiero dei boscaioli 

21 OTT Proiezione G. Cavadini G.C. Beltrami e la Nova Flora Mexicana 
4 NOV Proiezione L. Sala Vita sull'acqua-Vita da cervo-Ambiente montano 

18 NOV Proiezione C. Bonfanti Nell'incanto delle Dolomiti 
2 DIC Proiezione A. e G. Calamata Piemonte: luoghi e fiori 

16 DIC Auguri di Natale  Insieme in allegria 
 

 
 

   RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

Il Direttivo ha deciso  di mantenere immutata a 25 euro la quota associativa per il 2005.  
Tale quota può essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo.  
Il versamento della quota dà diritto al ritiro immediato (fino ad esaurimento) di:  
a) calendario floreale 2005 che contiene immagini di specie rare e minacciate della Lombardia e che è stato re-

alizzato, con un contributo fotografico anche di soci FAB, dagli "Amici dell'Orto Botanico di Pavia". 
b) calendario floreale 2005 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS. 
Inoltre, versando un contributo supplementare ancora da stabilire, si potrà avere una copia del nuovo splendido 
volume "Natura Bergamasca" (vedi riquadro), che dovrebbe essere disponibile entro metà del 2005. 

 
 

   SERATA SCIENTIFICA DEL FAB  · 
 

Venerdì 7 ottobre 2005 alle 21 a Bg (in sede ancora da definire) si svolgerà la serata scientifica del FAB. Il pro-
gramma preliminare, tuttora in fase di studio, prevede un aggiornamento sullo stato dell'arte del progetto ACo-
FAB e un successivo intervento, come ospite "esterno",  del Prof. Filippo Prosser, Conservatore di Botanica al 
Museo Civico di Rovereto, che parlerà della "Lista rossa del Trentino". L'evento, di grande rilevanza scientifica, 
sarà adeguatamente pubblicizzato oltre che tra i Soci e i naturalisti interessati a queste tematiche anche tra gli 
Amministratori del Territorio. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   GEMELLAGGIO  FAB - ABB  (Associazione Botanica Bresciana)  · 
 

Il 2005 sancirà il gradito gemellaggio tra le due Associazioni, già così vicine, oltre che geograficamente, anche 
per molti aspetti statutari e di vita sociale. Ci sarà infatti uno scambio di cortesie in quanto l'ABB organizzerà    
un'escursione per il FAB in Val Vestino (BS) domenica 19 giugno, mentre il FAB farà lo stesso accompagnando 
gli amici bresciani in un'escursione al Rif. Benigni domenica 3 luglio ( per queste escursioni si veda il program-
ma a parte). 
Inoltre l'ABB ha invitato il FAB a tenere una serata presso l'Auditorium del Museo di Scienze Naturali di Brescia 
in via Ozanam (C. Solimbergo presenterà la sua proiezione di immagini digitalizzate "Déja vu: guardare la natu-
ra di tutti i giorni con occhi diversi" martedì 15  marzo), mentre gli amici dell'ABB saranno ospiti nella sede del 
FAB venerdì 15 aprile (M. Solimando e B. Roncali proporranno "Spigolature bresciane"). 
 

 
 

  ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2005· 
 

1 Domenica 22 maggio: "Giornata delle escursioni multiple"  
Valle di Fonteno e Colli di S.Fermo 

 
a) Per "camminatori": da Fonteno (600m), al Coletto (1280 m).  

Si percorrerà la splendida valle di Fonteno, partendo proprio da Fonteno (ove si può lasciare senza diffi-
coltà l'auto nel parcheggio sottostante la Chiesa Parrocchiale). Dalla piazza principale del paese si per-
correrà tutta la "Mulattiera del Torès", che in parte è strada selciata o sterrata, attraversando, con strappi 
alternati a riposanti tratti pianeggianti, gradevoli ambienti prativi e pascolivi con antichi rustici, belle baite 
e splendidi castagneti. Punto d'arrivo (ove ci si unirà per il pranzo al sacco ai "non camminatori") sono i 
prati del Coletto, ove si trova un monumento ai Partigiani e da cui si gode una splendida vista simultanea 
sulle valli di Adrara e di Fonteno, sulla Valcavallina e sui Colli di S.Fermo. Il ritorno è previsto per il mede-
simo itinerario. L'escursione, senza pericoli di sorta, richiede discreta preparazione fisica per un impegno 
previsto di circa 3-4 ore per la salita e 2 per la discesa.  
Si segnala che non ci sono sorgenti d'acqua sul percorso mentre sono numerosi i punti di riparo. 
Accompagnatori:  G.Perico, G.Federici e G.Falgheri. 
Partenza: ore 7.15 dalla sede del FAB oppure 8.30 dalla Parrocchiale di Fonteno. 

b) Per "non camminatori": dai Colli di S.Fermo (1060 m) al Coletto (1280 m). 
Panoramicissima escursione in quota nel pieno delle fioriture che caratterizzano la zona. Sulla stradella 
che si stacca a monte della provinciale poco dopo il valico scendendo verso Adrara si percorre la pano-
ramica testata della valle di Adrara per arrivare in circa 2-3 ore di comodo cammino e senza pericolo al-
cuno al Coletto, ove ci si unirà agli amici provenienti da Fonteno per il pranzo al sacco. Ritorno per il me-
desimo itinerario in 1-2 ore. 
Accompagnatori: C.Marconi, M.Barbagli e G.Fantini. 
Partenza: ore 7.45 dalla sede del FAB oppure ore 9 dalla Chiesetta ai Colli di S.Fermo (parcheggio). 

 
2 Domenica 19 giugno: in gemellaggio con l'ABB-Associazione Botanica Bresciana  

Al Passo della Pùria (Valvestino-Comune di Magasa-Parco Alto Garda Bresciano)  
 

In questa splendida escursione che si svolgerà in collaborazione con l'ABB (Associazione Botanica 
Bresciana), speriamo di poter ammirare fiori rarissimi endemici di quella zona (Daphne petraea, Saxifraga 
tombeanensis e arachnoidea, Moehringia glaucovirens….) e panorami particolari. 
Si tratta di un'escursione di media difficoltà ma senza pericoli, che richiede circa 5-6 ore di comodo cammino 
e una buona preparazione fisica. Il dislivello complessivo è di circa 600 m. Pranzo al sacco. Ai Piani di Rest 
in comune di Magasa (1205 m) ha inizio l'itinerario. Partiremo puntuali alle 9 e dirigendoci verso il fondo della 
Valle dei Campei e seguendo la strada militare passeremo sotto le rocce meridionali del Monte Caplone. 
Raggiunto il fondo della Valle Canova, continueremo sotto le falde occidentali delle cime del Costone e 
quindi arriveremo al Passo della Puria, 1374 m (fino al 1918 confine con l’Austria). Scenderemo indi per la 
stradina di guerra che va verso il Passo di Scarpapé, che abbandoneremo alla diroccata malga Puria di Ti-
gnale; imboccata la stradina che passa sotto la malga Puria, raggiungeremo i casolari di Cadria ( 918 m). Su 
una vecchia mulattiera risaliremo alla fine comodamente ai Piani di Rest. 
Partenza: alle 6.50 dal parcheggio della Malpensata (BG) oppure alle 7.30 dal Piazzale IVECO di via Voltur-
no, BS. Ultimo ritrovo alle ore 8.50 a Piani di Rest in comune di Magasa, (Valvestino). 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 
 
 
3 Sabato 25 e domenica 26 giugno: col Prof. Bovio e la "Sociétè de la Flore Valdôtaine" 

Escursione extra-orobica in Valle d'Aosta 
 

Il programma dettagliato è a disposizione in sede o sul sito internet del FAB. Obbligo di iscrizione. 
Sabato 25 i partecipanti, più che una vera e propria escursione, effettueranno alcune passeggiate in aree di 
particolare rilevanza floristico-ambientale, mentre domenica 26 è prevista una spettacolare escursione di alta 
montagna nel Vallone del Grauson (Cogne). 

 
 
4 Domenica 3 luglio: in gemellaggio con l'ABB-Associazione Botanica Bresciana 

Rif. Benigni al lago Piazzotti (Alta Val Brembana)  
 
Ricambieremo la cortesia degli amici dell'ABB, accompagnandoli in questa escursione spettacolare in Alta 
Valle Brembana, in ambiente siliceo, nel regno dell'Androsace brevis e degli stambecchi. Se saremo fortuna-
ti col tempo potremo ammirare grandiosi panorami sulle Orobie e sulle Alpi Retiche. 
L'escursione, che si svolge per lo più su mulattiere e sentieri segnati, richiede una buona preparazione fisica 
dato che si deve superare un dislivello di circa 850 m. Non ci sono pericoli, ma occorre attenzione nel ripido 
canale che porta al rifugio e nella discesa che dalla Cima di Valpianella per cresta conduce alla Bocca di 
Trona. E' previsto il seguente percorso: dalla località "curva degli Scioc" sulla strada asfaltata che porta da 
Cusio al Monte Avaro (m 1500), alla Casera Valletto (m 1760), indi anello circolare al Rifugio Benigni (m 
2222), Cima di Valpianella (m 2349), Bocca di Trona (m 2224), Valpianella, Casera Valletto, e ritorno alla 
"curva degli Scioc". E' previsto un pranzo al sacco nella zona del Rif. Benigni. Tempo di percorrenza: solo al 
rifugio e ritorno per il medesimo percorso ore 4-5. Giro completo ore 6-7. 
Accompagnatori: G.Federici, L.Mangili e E.Consonni.  
Partenza: alle 7.15 dalla sede del FAB oppure alle 8.45 dalla "curva degli Scioc", ove si può lasciare l'auto e 
dove avverrà l'incontro con gli amici dell' ABB. 
 

5) Domenica 9 ottobre : "Escursione autunnale" 
Sul "Sentiero dei boscaioli" - Sentiero Etnografico Franceschetti (periplo dello Scanapà) 
 
Si tratta di un itinerario istruttivo e panoramico, da poco risistemato ( anche con aree di sosta lungo il percor-
so), che si snoda con lungo giro ad anello a mezza costa attorno al Monte Scanapà, attraverso mulattiere, 
sentieri e carrarecce. La prima parte, dal Passo della Presolana (1290 m) al Colle Vareno (1370 m), si svol-
ge sul versante seriano dello Scanapà attraverso splendidi boschi e pascoli, consente di ammirare scorci 
panoramici sulla conca di Castione e sulla Presolana e richiede circa 3 ore di comodo cammino per un disli-
vello (dovuto ai saliscendi) di 250-300 m. La seconda parte è uno sterrato forestale chiuso al traffico, prati-
camente pianeggiante, che dal Colle Vareno incide il dirupato versante orientale dello Scanapà, dove la vi-
sione spazia sulle stupende montagne scalvine e camune. Verso la fine della passeggiata si potrà anche vi-
sitare il famoso "Salto degli sposi". Per arrivare dal Colle Vareno al Passo della Presolana e chiudere l'anello 
occorrono circa 2 ore di cammino (aggiungere mezz'ora per la visita al "Salto degli sposi"). E' previsto un 
pranzo al sacco al Colle Vareno ( ove peraltro ci sono due bar). 
Tempo di percorrenza totale: 5-6 ore per un dislivello globale di circa 400 m. 
Accompagnatori: L. Mangili, G. Falgheri. 
Partenza: alle 7.45 dalla sede del FAB oppure alle 9 dalla Chiesetta del Passo della Presolana, ove è facile 
lasciare l'auto. 

 
Importante 

 
Si rammenta che i partecipanti alle nostre gite ufficiali devono osservare lo specifico "Regolamento per le 
escursioni del FAB", disponibile in sede o sul sito internet (www.floralpinabergamasca.com), che prevede tra 
l'altro l'obbligo di una personale assicurazione contro gli infortuni che in tali occasioni si potrebbero verifica-
re. Chi non fosse già coperto contro tale rischio potrà, chiedendolo alla Segretaria, attivare l'apposita polizza 
stipulata dal FAB col proprio Assicuratore, pagando una quota forfettaria di 11 euro che copre tutte le 5 gite 
proposte per il 2005 ( 22 maggio, 19 e 26 giugno, 3 luglio, 9 ottobre).Come sempre il programma tiene con-
to, proponendo escursioni facili e comunque diversificate, della possibile partecipazione di Soci che, per mo-
tivi vari, non godono di buona salute e non possono camminare a lungo. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

A cura di C. Celestini e G.Falgheri  (riunioni dal 9 novembre 2004 al 25 febbraio 2005) 
 
 
Cariche e funzioni societarie 
Nella seduta del 9 novembre viene nominato con decisione unanime "Responsabile del Gruppo di Lavoro per il sito 
Internet del FAB" il socio Danilo Donadoni, il quale accetta l'oneroso incarico, (che si intende a tempo indetermina-
to e ovviamente revocabile sia per richiesta dello stesso Responsabile che per eventuale decisione del Direttivo), e 
si impegna a consegnare il sito già ben strutturato entro la fine di marzo 2005.  
Nella riunione del 14 gennaio 2005 il Direttivo, a proposito del sito Internet, che costituisce una delicata interfaccia 
tra il FAB e il mondo esterno, delibera all'unanimità la costituzione di una "Commissione di controllo" per il materia-
le da pubblicare. Tale commissione, che controllerà anche i dati da pubblicare sul "Notiziario Floristico del FAB", è 
costituita dalle seguenti 5 figure statutario-funzionali: Presidente e VicePresidente, Segretario, Coordinatore Scien-
tifico e rispettivamente Responsabile del sito Internet (per il sito) e Responsabile del Comitato di Redazione-figura 
attualmente ricoperta da Solimbergo-(per il Notiziario). Inoltre, vista la delicatezza della gestione dal punto di vista 
tecnico, si decide unanimemente anche la costituzione di una "Commissione tecnica per il sito", formata dai Soci D. 
Donadoni (Responsabile), D.Milesi e C.Solimbergo, i quali avendo opportune conoscenze in merito saranno gli u-
nici in possesso della password per modificare il sito e per inserire, modificare o eliminare dati in esso contenuti; 
anche questo incarico si deve intendere a tempo indeterminato e comunque soggetto ad eventuali decisioni future 
del Direttivo. 
 
Relazioni sociali 
Lentamente anche la segreteria e il servizio di biblioteca saranno informatizzati, grazie ad un programma costruito 
da Ornella Gimondi che, presentato nella riunione del 9 novembre, raccoglie i consensi dei Consiglieri, che si com-
plimentano con la stessa per l'impegno profuso. Presto inoltre sarà attivato un servizio di comunicazione (con i So-
ci e non) attraverso posta elettronica. Il Direttivo a questo proposito auspica un lento ma progressivo ricambio fisio-
logico delle mansioni di segreteria che metta al passo dei tempi anche alcuni aspetti di gestione delle attività socia-
li. 
Nella seduta del 14 gennaio il Presidente, presentando il "Programma escursionistico 2005" e gli "Incontri del ve-
nerdì", sottolinea come il 2005 sarà l'anno che sancisce il gemellaggio ufficiale tra il FAB e l'ABB (Associazione Bo-
tanica Bresciana), con scambio di relazioni e di accompagnamento ad escursioni nelle rispettive provincie (vedi fi-
nestre a parte). 
Nella riunione del 25 febbraio i Consiglieri all'unanimità, sentita la relazione della Segretaria e preso atto della lette-
ra di certificazione prodotta dai Revisori dei Conti, approvano il bilancio consuntivo del 2004 e quello preventivo del 
2005 ( il bilancio è pubblicato a parte). 
Nella stessa seduta il Direttivo all'unanimità, sentito il parere del Conservatore Birolini, che si dichiara oltremodo 
favorevole all'incremento del patrimonio strumentale del FAB, delibera l'acquisto sia di un portatile accessoriato uti-
le per le mansioni di segreteria (ma certamente anche per altri tipi di attività sociale), sia di un impianto audio con 
microfono senza fili per favorire l'ascolto delle relazioni del venerdì. 
 
Promozione culturale e attività scientifica 
Nella seduta del 14 gennaio il Direttivo dà mandato al Coordinatore Scientifico Federici di organizzare per il 7 otto-
bre 2005 la "Serata scientifica del FAB ", contattando un relatore esterno di prestigio (vedi finestra a parte). Nella 
stessa seduta, preso atto delle osservazioni di alcuni Soci e Consiglieri che avevano rimarcato la scarsa possibilità 
che i soci "novizi" hanno di determinare le specie fotografate, si decide che un venerdì di settembre sarà intera-
mente dedicato proprio a tale scopo. 
Durante il Direttivo del 25 febbraio il Coordinatore Scientifico espone ai presenti l'andamento generale dell'attività 
di ricerca scientifica nell'ambito del progetto ACoFAB e conferma che è fitto e proficuo lo scambio di materiale 
(specialmente specie critiche) con studiosi anche stranieri. 
In relazione al potenziamento della "Biblioteca FAB-Claudio Brissoni", il Bibliotecario Birolini nella sua relazione 
annuale tenuta il 25 febbraio, sottolinea come essa cresca progressivamente grazie soprattutto alle donazioni e a-
gli interscambi culturali.  
Nella stessa riunione, il Responsabile del sito Internet Donadoni consegna ufficialmente al Direttivo il sito del FAB, 
perfettamente nei tempi stabiliti, e ne sottolinea le caratteristiche tecnico-funzionali, ottenendo dai presenti un sin-
cero elogio a nome di tutto il FAB, per avere realizzato (grazie anche al validissimo aiuto di Davide Milesi e Cesare 
Solimbergo) un'opera importante per la crescita culturale della nostra Associazione. 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2004 
 

   ENTRATE €   USCITE €  
0.01   quote associative 4.226,00   noleggio sala  207,69 1.01
0.02   corso interno   cancelleria e valori bollati  511,70 1.02
0.03   contributi da enti  2.390,00   imposte e spese C/C postale  53,56 1.03
0.04   interessi  35,73   rimborsi spese 109,00 1.04
0.05   donazioni  2.408,00   iscrizione ad associazioni  141,00 1.05
0.06      ricerca  17,00 1.06
0.07      biblioteca 70,00 1.07
0.08      assicurazioni 260,14 1.08
0.09      attrezzature 2.342,90 1.09
0.10      iniziative culturali 56,58 1.10
0.11      pubbliche relazioni 1695,64 1.11
0.12      pubblicazioni notiziario  1.144,00 1.12

    TOTALE      €   9.059,73    TOTALE     €   6.609,21  
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita’ al       31.12.2003 € 6.021,34 
Avanzo di gestione € 2.450,52 
Saldo al                 31.12.2003 € 8.471,86 
 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2003 si precisa quanto segue: 
Le quote associative sono in linea con l'anno precedente, mentre gli associati sono ca. 200. L'incremento dei con-
tributi da Enti è riconducibile per € 770 alla "Terza Università" (quota doppia perché comprensiva anche del 2003) 
e ad ulteriori vari contributi da Enti / Comuni per collaborazioni richieste al FAB. Tra le spese per attrezzature si 
segnala l'acquisto del videoproiettore. L'incremento della voce "pubbliche relazioni" è dovuta alle numerose colla-
borazioni ed incontri con botanici nostri ospiti sul territorio e per altre iniziative del Gruppo. Le restanti voci di bilan-
cio, restano sostanzialmente invariate. L'avanzo di gestione conferma la positiva situazione finanziaria del FAB. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 
 Carmen Celestini Massimo Gugerotti  -  Rosaria Carbone – Virginio Rota 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2005 
 

   ENTRATE   USCITE  
  quote associative 4.000,00   noleggio sala 300,00 
  corsi per terzi 500,00   cancelleria 700,00 
  contributi da enti 500,00   imposte 100,00 
  interessi attivi 35,00   rimborsi spese 500,00 
     iscrizione ad associazioni 141,00 
     progetto ACoFAB 1.200,00 
     biblioteca 500,00 
     assicurazioni 260,00 
     attrezzature 3.000,00 
     iniziative culturali 700,00 
     pubbliche relazioni 1.500,00 
     stampa notiziari 1.400,00 
     sito internet 800,00 
     altre pubblicazioni 500,00 
  cassa al 31.12.04 8.471,86   fondo di riserva 1.905,86 

    TOTALE      €   13.506,86    TOTALE     €   13.506,86  
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ATTIVITA' DEL GRUPPO  
   

E’ NATO!! E’ NATO!! 
 

Danilo Donadoni 
 

Dallo scorso marzo è completamente operativo il nostro sito Internet 
 

www.floralpinabergamasca.com 
 
La sua preparazione, così come le prove tecniche per la facile visione al pubblico on-line, hanno richiesto non poco 
tempo. Ora possiamo dire di avere un nostro spazio libero dove discutere, apportare novità e informare i Soci 
F.A.B. e chi volesse anche solo curiosare. 
 
La pagina iniziale (home page), che sotto vi proponiamo, è molto semplice, abbiamo voluto sintetizzare in una sola 
immagine i fiori più belli e più rappresentativi delle nostre zone. A sinistra della fotografia si trovano i menù di navi-
gazione, con i temi trattati nelle varie sezioni. 
 
All’interno delle varie sezioni si scoprono spazi tecnici, estetici, informativi, ecc. Vi suggerisco di visionare la sezio-
ne: 
 

• “INIZIATIVE”, con il calendario annuale delle nostre escursioni, incontri, dibattiti 
• “NOTIZIE”, con le novità del nostro gruppo o iniziative correlate ai vari temi naturalistici. 
• “IMMAGINI”, con gallerie fotografiche dei nostri soci. 
• “VI CONSIGLIAMO”, con itinerari naturalistici, ricette di cucina, e tante curiosità. 

 
Certamente siamo solo agli inizi del nostro percorso “virtuale”, ma contiamo di abbellire, potenziare e in-
serire nuove sezioni e tante novità. 

 
Ringrazio di cuore chi sta veramente contribuendo alla crescita e al mantenimento del sito del F.A.B. e rivolgo un 
appello a tutti per apportare nuove idee e suggerimenti futuri. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
   

UNA NUOVA PUBBLICAZIONE 
 
 
Lunedì 28 Febbraio a Bergamo, nella Sala delle Conferenze della Facoltà di Lettere e di Filosofia nel complesso 
monumentale di Sant'Agostino, è stato presentato il volume "Natura Bergamasca", edizioni Ferrari, per il quale il 
FAB ha curato tutta la parte relativa alla flora e alla vegetazione. 
Durante la serata sono stati in particolare sottolineati l'importanza dell'opera e la qualità dei contenuti e questo fa 
sicuramente presagire un buon successo di pubblico.  
Poiché abbiamo già in precedenza illustrato la struttura del libro e i suoi contenuti, pensiamo più interessante citare 
l'introduzione con cui gli autori lo hanno voluto presentare. 
 
Un'altra pubblicazione sulla natura ! Ebbene sì, ma con uno scopo preciso. 
La divulgazione naturalistica, sia con filmati che con pubblicazioni, è riuscita, grazie anche al livello qualitativo rag-
giunto, a sensibilizzare il pubblico sul reale pericolo che rappresentano, per la conservazione della natura, le attivi-
tà dell'uomo se non pianificate e controllate. 
Sempre più spesso, senza nemmeno 
alzarci dalla poltrona del nostro con-
fortevole salotto, documentari e libri 
ci rendono partecipi delle bellezze, 
della ricchezza, dei segreti e delle 
curiosità di animali e luoghi che diffi-
cilmente potremo mai vedere di per-
sona, e quasi come se partecipassi-
mo dal vivo all'avventura dell'esplo-
razione. 
Grazie a questa abbondante produ-
zione, sappiamo quasi tutto sulle abi-
tudini dei Leoni del Serengeti o dello 
Squalo bianco, sulle caratteristiche 
del Baobab o della Sequoia gigante 
ma, paradossalmente, non sappiamo 
riconoscere gli alberi e i fiori che in-
contriamo nelle passeggiate sulle 
nostre colline e forse non abbiamo 
mai osservato un pettirosso e non 
conosciamo l'aspetto della nostra sa-
lamandra. 
Con questa pubblicazione vogliamo 
proprio colmare questa lacuna, ac-
compagnando i Bergamaschi (e più 
in generale tutti coloro che vivono ai 
piedi dell'arco alpino) a conoscere gli 
aspetti della natura che li circonda, 
sia quella rimasta ancora come uno 
o due secoli fa, sia quella che ab-
biamo, ormai quasi irrimediabilmen-
te, modificato negli ultimi decenni. 
Attraverso un percorso immaginario 
che si snoda in quattro zone, la planiziale, la pedemontana, quella prealpina e quella alpina, imparerete a ricono-
scere i vari ambienti che caratterizzano il nostro territorio con le loro peculiarità, i fiori, gli alberi e gli animali che li 
abitano e le dinamiche che permettono la loro presenza. 
E' solo attraverso questa conoscenza che vi sentirete stimolati ad osservare la natura con attenzione e con cogni-
zione, ad ascoltarne i segnali e a comprenderne i ritmi, e le vostre passeggiate diventeranno la migliore medicina 
per rigenerare lo spirito perché vi accorgerete di essere in sintonia con essa. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
   

DUE SERATE DA RICORDARE 
 

Mariuccia Porto 
 

IL GEMELLAGGIO FAB/GOM 
 
Venerdi 19 novembre a Curnasco, presso la sede del GOM (Gruppo Orobico Minerali), si è svolta la serata che ha 
sancito il gemellaggio fra il GOM ed il FAB, durante la quale il momento più atteso era rappresentato dalla proie-
zione “Fiori di roccia e rocce in fiore”. 
Una sala gremita di Soci di entrambe le associazioni ha potuto godere dello spettacolo multicolore che la natura ci 
offre, ma che solo gli occhi esperti ed appassionati di chi sa cogliere e scoprire quelle meraviglie possono ritra-
smettere a tutti attraverso la fotografia, creando vera emozione. Dopo un breve saluto del Vicesindaco e dell'As-
sessore alla Cultura del Comune di Treviolo, la serata ha avuto inizio. Cesare Solimbergo, con la sua proiezione 
“Rocce in fiore”, realizzata con immagini digitalizzate e sottofondo musicale, ha ancora una volta stupito per la qua-
lità e la sensibilità della sua presentazione, regalandoci momenti di vera poesia attraverso quei fiori che trovano il 
loro habitat fra le rocce, e tra queste esplodono con la loro fioritura stagionale formando pulvini e ghirlande di rara 
bellezza. Un caloroso, lunghissimo e  meritato applauso ha sottolineato la sua indiscussa bravura. Successivamen-
te Enrico Bonacina, proiettando le proprie immagini sui “Fiori di roccia” commentate dal Presidente del GOM Ing. 
Marco Sturla, ci ha mostrato come dei minuscoli cristalli di minerali, fortemente ingranditi grazie a mirabili tecniche 
fotografiche, sembrano talvolta assumere le sembianze di fiori, con sfaccettature multicolori e trasparenti, vero mi-
racolo della natura. 
Al termine della proiezione ha preso la parola l'Arch. Pierluigi Carminati, Commissario del Parco delle Orobie Ber-
gamasche, che oltre a complimentarsi per la grande affluenza di pubblico e per le splendide immagini ammirate, ha 
sottolineato l’importante lavoro naturalistico che le due Associazioni svolgono. 
E' seguito uno scambio di libri fra i due Presidenti e quindi un rinfresco finale con bevande e ottimi vini offerti dal 
GOM e dolci golosi portati dal FAB (cantuccini preparati come sempre dalla solerte e impareggiabile Carmen, stru-
delini fatti da me e squisite e profumate torte preparate da Eliane, Alberto, Fiorenzo e altri).  
Il brindisi finale ha sancito il gemellaggio e ha concluso la bella serata, mentre tra strette di mano e volti sorridenti 
sono nati nuove conoscenze e nuovi interessi. 
 
LA SERATA NATALIZIA 
 
Dicembre ogni anno porta l’inverno ma ci regala anche la ricorrenza più dolce dell’anno: il Santo Natale.  
In ogni famiglia si festeggia questo avvenimento cercando di riunire tutti i propri componenti ed anche il FAB, che è 
come una grande famiglia di amici appassionati di botanica, cerca di riunire tutti gli iscritti per lo scambio dei tradi-
zionali auguri. E così il 17 dicembre molti Soci ( giunti anche da fuori provincia, Pirone addirittura dalle Marche!) 
hanno partecipato alla nostra serata natalizia. Quasi tutti i presenti sono arrivati con bibite, vini, spumanti, panini, 
frittate, torte salate e dolci, panettoni e pasticcini. La nostra segretaria Carmen, anche se bloccata a casa da u-
n'imprevista influenza, ha mandato i suoi dolci e i suoi auguri! Un grazie particolare va rivolto a Eliane, a Lauretta 
(che non ha potuto presenziare ma ha mandato Luigi con una sua torta!), a Luisa, a Marisa e Fiorenzo, a Rosaria 
(con i suoi dolcetti greci), a Silvana e alle nuove Socie Lia e Mita, che con squisitezze di ogni tipo hanno permesso 
di trasformare il buffet in cena! Spero che anche le mie sfoglie e i miei strudelini siano piaciuti, in mezzo a tanta 
concorrenza! Certamente ho dimenticato qualcuno, ma spero che nessuno me ne vorrà se non ricordo i nomi di 
tutte le persone che con entusiasmo hanno contribuito a rendere la serata veramente “godereccia”. Un grazie an-
che al nostro Presidente Pino, che da alcuni anni mette a disposizione i premi per l’immancabile lotteria che rende 
la serata ancora più allegra (splendida anche la tovaglietta dipinta a mano con motivi floreali dalla bravissima Tere-
sa, a rendere ancora più ricco il primo premio!). Tramite Pino ha portato i suoi saluti anche Maurizio Bovio, il bota-
nico di Aosta che sarà nostro accompagnatore nell'escursione del giugno prossimo: come sorpresa Pino ha con-
segnato ai presenti il programma dettagliato di tale escursione. Per ultimo un grazie all'applauditissima Teresa, che 
con la sua spontaneità e simpatia ha declamato due poesie dialettali da lei scritte: visto il successo riscosso le è 
stato chiesto il permesso di pubblicarne almeno una qui di seguito.  
Non è mancato, creando commozione, il ricordo del compianto Claudio Brissoni, che tanto amava questi momenti 
di amicizia e di socializzazione. Scambi di auguri, baci ed abbracci hanno concluso la serata con la promessa di 
rivedersi presto, a gennaio 2005, per la ripresa dei nostri incontri. 
 
OL BACIO DI AMIS (d'öna olta) Teresa Nava Ceribelli 
 

Che diferènsa adès Ol bacio dac adèss Ol bacio dac de corsa 
De quando sere scèta Mel sa, l'è diferènt L'impìa öna fiamèla 
Incontràs anche spès Me s'emusiùne stèss Ala svelta la se smorsa 
Se slonga n'po' la éta Pò al cör al ne risènt Anche a ès semper bèla 
 

I te strèns e basa sö Parlà d'amùr e baci L'amùr al fenés mai 
Ghe brila töc i öcc A's pensa a chi bèi dé Ol rèst, lasél istà 
L'amicisia amò 'ncö De quando n'sera audaci I öcc, a se sa mai 
La ghè restàda a töcc Ma adèss l'è mia isè I pöl portat lontà 
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NOTIZIE  
 

LOMBARDY SEED BANK (LSB) 
INAUGURATA LA BANCA DEI SEMI DELLE PIANTE AUTOCTONE LOMBARDE 
UNA NUOVA STRUTTURA PER LA CONSERVAZIONE EX SITU DELLE SPECIE SPONTANEE 

 
G. Rossi , V. Dominione, A. Mondoni, G. Parolo,  

 (Università di Pavia, Dipartimento di Ecologia del Territorio, Via S. Epifanio 14, 27100 Pavia; grossi@et.unipv.it) 
 
Il 9 febbraio 2005 è stata inaugurata, presso l’Orto Botanico dell’Università di Pavia, la Banca dei Semi della Lom-
bardia (Lombardy Seed Bank, LSB). Alla cerimonia ufficiale hanno partecipato autorità locali, nazionali ed accade-
miche, in particolare un rappresentante del Ministero per l'Ambiente e la Tutela del Territorio (MATT). Diversi erano 
i rappresentanti del mondo scientifico, tra cui il Dr. Simon Linington dei Royal Botanic Gardens di Kew che gestisce 
la famosa Millennium Seed Bank, della Società Botanica Italiana (SBI), di diverse Università italiane, dell'APAT (A-
genzia per la Protezione dell'Ambiente e Servizi tecnici, che coordina tutte le ARPA regionali), nonché della costi-
tuenda RIBES, Rete Italiana Banche del germoplasma per la conservazione Ex Situ delle piante spontanee della 
flora italiana); infine, vanno ricordati anche i numerosi tecnici del settore, personale delle aree protette, studenti ed 
appassionati amanti della Botanica (come il FAB, Gruppo Flora Alpina Bergamasca, gli Amici dell’Orto di Pavia e le 
Guardie Ecologiche Volontarie). Erano presenti alla cerimonia oltre 150 persone. 
Fin dal 2000 la Regione Lombardia (Assessorato all'Ambiente) aveva previsto, nell’ambito delle attività del suo 
Centro per la tutela della Flora Autoctona (CFA), la conservazione del germoplasma, tramite la realizzazione di 
un’apposita banca. La neocostituita Banca dei Semi delle specie autoctone Lombarde (LSB) si articola in due sedi: 
1) la sede amministrativa, con funzioni didattica e di stoccaggio finale del materiale (soprattutto per i recuperi am-
bientali) nel Parco del Monte Barro, a Villa Bertarelli (Galbiate, Lecco); 2) la sede operativa presso il Dipartimento 
di Ecologia del Territorio (DET) dell’Università di Pavia, nell’ambito dell’Orto Botanico. La scelta di collocare il cen-
tro operativo a Pavia nasce dalle precedenti attività svolte per la conservazione della natura dal DET dell’Ateneo 
Pavese. Già a partire dal 2002 è iniziata una prima fase di raccolta di semi di specie vegetali lombarde ed un pro-
getto pilota di conservazione ex situ delle piante rare e/o minacciate, ai fini della stesura di una prima lista di specie 
spontanee da considerare a rischio e quindi da conservare prioritariamente.  
Inoltre l’Università di Pavia, assieme a quella di Pisa ed al Museo Tridentino di Scienze Naturali, dal 2004, è par-
tner di una prestigiosa rete tematica di ricerca, denominata ENSCONET (European Native Seed COnservation 
NETwork, Rete per la conservazione dei semi delle piante spontanee europee), finanziata dall’Unione Europea 
nell’ambito del VI Programma Quadro ed avente come capofila del progetto l’Orto Botanico di Kew (RICA-CT-
2004-506109). Scopo di questa rete è la messa a punto delle migliori tecniche di conservazione ex situ (in banca 
del germoplasma) delle piante spontanee in Europa. 
La LSB svolgerà le proprie operazioni di raccolta e conservazione dei semi della flora autoctona lombarda 
nell’ambito delle attività del CFA della Regione Lombardia. Le specie vegetali raccolte e conservate dalla LSB non 
sono solo quelle rare e/o minacciate della flora autoctona, ma anche quelle comuni, le piante autoctone officinali, 
quelle di potenziale interesse per il floro-vivaismo e le antiche varietà di piante coltivate; esse rappresentano una 
fonte di biodiversità ed una riserva genetica per future applicazioni in campo biotecnologico, farmaceutico, erbori-
stico ed agricolo. 
La filosofia della LSB consiste nel dare concreta attuazione e sostegno al Trattato di Rio (Convention on Biological 
Diversity, UN-CBD) ed al Trattato di Kyoto, da poco in vigore anche in Italia, oltre che apportare un contributo per il 
conseguimento dell’obiettivo, definito a livello mondiale nella GSPC (Global Strategy for Plant Conservation), di 
conservare ex situ il 60% delle specie vascolari a rischio entro il 2010. 
Per la Lombardia le specie a rischio sono state stimate attorno alle 600 entità (20% della flora regionale, costituita 
da circa 3200 specie), mentre circa 30 risultano già estinte. In questo allarmante contesto la riserva di semi della 
LSB potrà essere validamente utilizzata per azioni di reintroduzione/rafforzamento delle popolazioni localmente e-
stinte, distrutte o degradate ad opera dell’uomo, contribuendo così attivamente alle politiche di conservazione della 
biodiversità ed alla riduzione dell’effetto serra, tramite l’incremento, quantitativo e qualitativo della copertura vege-
tale (con conseguente incremento dell’assorbimento di anidride carbonica). Gli obiettivi della LSB, che riguardano 
la conservazione delle specie autoctone utili ai fini di interventi di rinaturalizzazione (per i quali è sempre più richie-
sto dagli Enti pubblici l’uso di specie di provenienza locale certificata, mediante l’impiego di sementi di origine con-
trollata) sono sempre più urgenti ed attuali, vista la necessità di sistemazioni ambientali, come i recuperi di cave e 
miniere, scarpate stradali e piste da sci. In tal modo oltre ad evitare inquinamenti genetici a carico della flora spon-
tanea circostante, gli ecotipi locali utilizzati dovrebbero risultare particolarmente efficaci, in quanto preadattati alle 
condizioni locali di vita. La LSB ha previsto quindi per le specie utili per gli interventi di rinaturalizzazione la raccolta 
e lo stoccaggio di quantità superiori a quelle previste per le specie rare e/o minacciate, per passare facilmente e in 
breve tempo, dalla raccolta e conservazione in camera di disidratazione dei semi, direttamente all’uso o alla colti-
vazione in campo, senza passare alla più complessa conservazione a lungo termine mediante congelamento.  
Delle circa 600 specie rare e minacciate presenti in Lombardia, 80 sono già state raccolte e conservate presso la 
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rinomata Banca dei Semi dei Royal Botanic Gardens di Kew (MSB, Millennium Seed Bank), mentre ad oggi (Feb-
braio 2005), sono stati raccolti, schedati e conservati nella LSB (a Pavia) campioni di 153 specie rare e/o minaccia-
te, nonchè di 147 specie comuni utili per azioni di recupero ambientale (una lista aggiornata e completa delle spe-
cie raccolte si può visualizzare nel sito www.unipv.it/labecove alla voce “Banca del germoplasma della Regione 
Lombardia”).  
 
Strutture e modalità di trattamento dei semi nella LSB 
La struttura principale si compone di due stanze progettate e realizzate in stretta collaborazione con le Banche dei 
semi dei Kew Gardens (U.K.) e di Trento: la camera di essiccazione e stoccaggio ed il laboratorio di pulizia ed ana-
lisi.  
La camera di essiccazione e stoccaggio (A) costituisce il cuore della banca, racchiudendo in sè le strutture adottate 
per la conservazione. Essa è progettata per far perdere lentamente acqua al seme, senza danneggiarlo. Il proces-
so va effettuato a temperatura ambiente per equilibrazione con aria secca, continuamente rinnovata in un luogo 
controllato. La procedura standard prevede aria con 15% UR a 15°C per almeno 30 giorni.  
A tal fine sono stati installati strumenti deumidificatori e condizionatori che, monitorati da un sistema di controllo au-
tomatico, permettono di mantenere l’ambiente dentro la camera, attorno ai valori sopra citati. Inoltre, questo locale 
è caratterizzato da particolari accorgimenti strutturali finalizzati a limitare al massimo l’ingresso di umidità 
dall’esterno. Piastrellature alle pareti, vernici impermeabilizzanti, guaine bituminose sotto al pavimento e lungo le 
pareti, per un’altezza di 1,5 m (sotto intonaco e piastrelle), una controsoffittatura e speciali infissi a finestre e porte 
a taglio termico sono tra le principali opere adottate. Un ulteriore sistema finalizzato a minimizzare le variazioni di 
temperatura ed umidità durante l’entrata e l’uscita del personale è rappresentato da un breve passaggio delimitato 
da due porte (air lock), interposto tra la camera di essiccazione e il resto della struttura. Infine, dei data logger col-
legati ad un sistema di allarme, avvertono gli operatori, collegati telefonicamente (GSM), dell’eventuale scostamen-
to di temperatura ed umidità dai parametri elencati, al fine di permettere interventi rapidi.  
Per ottimizzare l’effetto di disidratazione, i sacchetti in stoffa (cotone grezzo) contenenti i semi sono deposti in ap-
positi contenitori (semplici cassette di plastica per verdura), impilati l’uno sull’altro e disposti, su carrelli, al centro 
della stanza, così da sottoporli alla miglior ventilazione possibile. I deumidificatori, mediante tubi sospesi alle pareti, 
portano aria al lato opposto rispetto al punto di installazione, così da permettere un circuito dell’aria che attraversa 
il deposito dei semi. Questa stanza ospita anche cinque freezer a colonna, per lo stoccaggio definitivo a –18 °C. 
La loro collocazione in un ambiente così climatizzato è strategico per limitare la condensazione interna dell’umidità, 
già estremamente ridotta dal sistema No-Frost e per ottimizzarne il funzionamento. In tal modo si è anche evitato di 
dover realizzare un’ulteriore stanza per la crioconservazione.  
Prima di disporre i semi nei congelatori, è necessario verificarne sperimentalmente l’avvenuta deidratazione: attra-
verso l’impiego di misuratori dell’attività dell’acqua viene estrapolato il valore % di umidità contenuta nei semi e 
pertanto confermata la loro reale predisposizione (senza rischio) alle basse temperature di stoccaggio (semi orto-
dossi). Effettuata questa verifica, si procede allo stoccaggio in contenitori a tenuta stagna che assicurino un isola-
mento durevole nel tempo e che possano essere aperti e richiusi per periodiche ispezioni, senza per questo com-
prometterne la tenuta. 
Adiacente alla camera di disidratazione si trova il laboratorio per la pulizia e l’analisi dei semi (B). Qui la metodolo-
gia standard prevede l’utilizzo di setacci a colonna con differenti maglie e pulisemi ad aria soffiata che permettono 
di separare i semi fecondi dalle impurità e dai semi non vitali, in base al loro diverso peso. Una volta puliti ed essic-
cati, i semi vanno caratterizzati, descrivendone la tipologia, cioè se ortodossi o recalcitranti, il contenuto in olio e la 
manifestazione di fenomeni di dormienza. Quindi, tramite analisi di laboratorio, si svolgono verifiche periodiche di 
germinabilità, indispensabili anche per confermare che il processo di conservazione si stia svolgendo secondo i cri-
teri stabiliti. Pertanto, sono stati predisposti 3 armadi termostatici, con luce e temperatura regolabili in modo da po-
terli adattare alle diverse esigenze ecologiche delle piante. In questa fase i semi sono fatti germinare su appositi 
substrati all’interno di capsule petri (germinatoi). Inoltre, si svolgeranno ulteriori test finalizzati a diagnosticare la vi-
talità dei semi, qualora questi mostrano difficoltà nel germinare (attraverso test del taglio o tetrazolium test). Una 
cappa per l’aspirazione delle polveri, una bilancia analitica a 4 cifre per la valutazione quantitativa dei semi, un bi-
noculare, uno stereomicroscopio ad alto ingrandimento ed un PC notebook per l’archiviazione dei dati, completano 
le fondamentali attrezzature presenti. Infine, un apposito scaffale è predisposto per le attrezzature adibite al lavoro 
di campo: sacchetti per la raccolta dei semi (stoffa e carta), GPS, bussole professionali, macchina fotografica digi-
tale, altimetri, binocoli ultraleggeri professionali, schede per la raccolta dei dati in campo, ecc. 
Alle analisi standard sopra descritte, si affiancano, per casi particolari, studi ulteriori inerenti la germinabilità, non-
ché studi genetici e biomolecolari o micologici, finalizzati alla caratterizzazione chimico-fisica, biologica e fisiologica 
dei semi e all’individuazione di potenziali patologie. Una parte di queste analisi comprenderà anche ricerche sulla 
caratterizzazione dei semi delle orchidee. Infine, in casi specifici, è anche prevista la realizzazione di analisi pedo-
logiche per caratterizzare le componenti edafiche dell’ambiente di raccolta. 
La Banca dei semi della Lombardia (LSB), operativamente insediata presso il DET dell’Università di Pavia, dispone 
di ulteriori laboratori presso l’edificio principale (Laboratorio per la determinazione delle piante, di analisi dei suoli e 
direzione scientifica) e mantiene inoltre, stretti rapporti con la Biblioteca di Dipartimento e l’Erbario (PAV); in quest' 
ultimo vengono inseriti gli exiccata richiesti come prova d’identità delle piante, da cui derivano i semi raccolti, 
soprattutto per i taxa di difficile determinazione. 
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RICERCA 
   

AGGIORNAMENTI SULLA 
RICERCA PER L'ATLANTE COROLOGICO 

 
Germano Federici 

 
Durante l’inverno sono proseguiti i lavori di ricerca per l’atlante corologico. I coniugi Marconi-Barbagli hanno ormai 
concluso il pesante lavoro dell’individuazione delle corrispondenze sinonimiche, utilissimo per l’inserimento di dati 
dell’Ottocento e dei primissimi decenni del Novecento nella nostra banca, circa 3.500 da opere di Rota, 33.300 da 
Chenevard, 6.300 da Rodegher. Il recupero delle informazioni antiche è a buon punto e nei prossimi mesi finiranno 
nella nostra banca altri 12.000 dati contenuti nelle ultime due opere di Rodegher (RODEGHER E., 1907; RODE-
GHER E. & RODEGHER A., 1919) che ancora mancano alla nostra analisi. 
Sul versante degli erbari storici, Enzo Bona ha concluso il regesto dell’erbario dei Rodegher, conservato a Pavia, 
permettendo il recupero di un numero straordinario di informazioni, talora anche sorprendenti, come si legge in al-
tro punto del notiziario. 
Quest’ anno dovrebbe essere pubblicata ad opera dell’Orto botanico buona parte dell’erbario di L. Rota, nel quadro 
delle celebrazioni a lui dedicate in occasione dei centocinquant’anni della sua morte. 
A questo punto si disporrà praticamente di tutti i dati relativi alla flora dell’Ottocento e dei primissimi decenni del 
Novecento e, grazie al confronto con la flora attuale, sarà possibile condurre un’analisi approfondita dei cambia-
menti intercorsi in un secolo. 

 
Nel mese di gennaio si è provveduto a inviare campioni 
d’erbario dei gruppi critici a diversi esperti italiani ed euro-
pei, su indicazione di F. Martini, e precisamente circa 80 
campioni del genere Gentianella, 70 di Ranunculus gr. 
montanus, 40 di Carex gr. flava, 50 di Thymus, 40 di Leon-
todon, 60 di Anthyllis, 160 di Hieracium e una decina di 
Alchemilla.  
Gli ieraci spediti a Tubinga al dr. Gottschlich sono già tor-
nati con le preziose determinazioni dell’esperto, che ci 
permetteranno di migliorare la nostra capacità diacritrica. 
Contrariamente alle alchemille, gli ieraci non sembrano 
entità impossibili da gestire in modo autonomo. Una gradi-
ta sorpresa: tra i campioni raccolti ci sono due esemplari di 
una possibile nuova specie che Gottschlich invita a racco-
gliere nel prossimo anno, per poterla pubblicare. 
Infine, anche Fröhner ci ha comunicato che tra i campioni 
inviati l’anno scorso ci sono due specie nuove che prov-
vederà a pubblicare prossimamente. 
Il lavoro sui gruppi critici è quindi indispensabile se vo-
gliamo produrre un Atlante corologico degno di tal nome e 
pertanto e ancora una volta invito i soci a collaborare per 
una più celere conclusione dell’impresa che ci siamo pro-
posti. 
Sarà mia cura inserire prossimamente nel neonato sito 
internet del FAB (www.floralpinabergamasca.com) le in-
formazioni necessarie per collaborare. 
Sul fronte della difesa del territorio segnalo che è conti-
nuata la collaborazione con l’Orto botanico L. Rota sulla 
questione della Val Sanguigno. Abbiamo fatto quanto era 
nelle nostre possibilità e ora la parola è passata ai politici, 
che sembrano diversamente orientati a seconda del livello 

amministrativo in cui operano. Se da una parte i responsabili della Regione Lombardia paiono propensi a tutelare 
la valle, quelli del Comune di Valgoglio stanno muovendosi in fretta per sfruttarla dal punto di vista idroelettrico, 
approfittando anche del vuoto di poteri che le elezioni regionali portano con sé. 
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RICERCA 
 

L’ERBARIO RODEGHER 
 

Enzo Bona 
 

Dopo la catalogazione dell’Erbario Fenaroli, depositato presso il Museo Tridentino di Scienze Naturali, effettuata 
nel 2003-2004, ci si è resi conto che uno degli ultimi documenti storici non ancora indagati sulla flora del territorio 
bergamasco era l’Erbario Rodegher conservato presso il Dipartimento di Ecologia del Territorio dell’Ateneo di Pa-
via. Grazie alla disponibilità del Professor Augusto Pirola si è potuto accedere a questo importante documento al 
fine di produrne il catalogo. 
Prima di esporre i risultati sulla struttura e composizione di questo erbario vengono qui riprese le poche note bio-
grafiche reperite su Emilio ed Alcide Rodegher. Padre e figlio. (VOLPI, 1937). 
“… dott. prof. Emilio Rodegher, nato a Nogara [VR] il 12 ottobre 1856 e stabilitosi da noi [nel bergamasco] subito 
dopo la laurea in Scienze Naturali, conseguita all’Università di Padova. Egli fu per diversi anni insegnante nel Gin-
nasio di Romano di Lombardia e al nostro collegio di S. Alessandro, e nel 1919 si stabilì definitivamente a Berga-
mo, professore di scienze alle Scuole Tecniche, all’Istituto Tecnico ed alle scuole di Valnegra e di Treviglio. Si 
spense nella nostra città [Bergamo] nel 1922.  
Fino dai primi tempi della sua permanenza in bergamasca, il Rodegher aveva mostrato una grande passione agli 
studi botanici, particolarmente per la nostra flora; egli aveva erborizzato in tutta la nostra provincia, dalle pianure 
della bassa alla zona collinare e a tutte le montagne Orobiche, spingendo le sue ricerche nelle valli vicine, la Valtel-
lina e la Valle Camonica, annotando e raccogliendo esemplari, aiutato in tale lavoro di raccolta e di classificazione 
dal figlio Alcide e i parte dai colleghi e dai suoi scolari. 
Potè così contribuire a questi particolari studi con alcune interessanti memorie. Nel 1894 il nostro botanico, con la 
collaborazione dell’Ing. Giuseppe Venanzi, insegnante di matematica, pubblicò infatti il suo maggiore lavoro che gli 
servì poi di base ad ulteriori aggiunte; esso porta il titolo: “Prospetto della flora della provincia di Bergamo” e vi so-
no elencate tra specie e varietà 4.000 piante che crescono spontaneamente da noi e in piccola parte nella Valle 
Camonica. 
Questo studio amplifica e completa quello del Dottor Lorenzo Rota, raccoglie molte specie e varietà nuove, dal Ro-
degher stesso rinvenute nei posti più diversi delle nostre valli o del piano, ed è proprio questa ricchezza di perso-
nali osservazioni, e l’abbracciare quello studio tutta la nostra provincia, meticolosamente visitata, che conferiscono 
ad esso una grande importanza scientifica. 
Ma se questa è l’opera maggiore del Rodegher, non posssiamo dimenticare altri suoi studi che direttamente si rial-
lacciano al primo e lo completano in molte sue parti. Nel 1893 egli pubblicava una segnalazione sui muschi e sui 
licheni della bergamasca, argomento iniziato dal Rota e dal nostro portato a felice compimento; nel 1896 continua-
va queste ricerche con un “Elenco delle epatiche della provincia dei Bergamo” e un altro sulle Alghe. 
Collaborò poi con il prof. Serpieri nell’inchiesta sui nostri pascoli alpini e frutto di tale studio, pubblicò un interessan-
te appendice su le “Piante buone e cattive foraggifere della Provincia di Bergamo” di interesse non solo botanico 
ma anche agricolo. 
Le sue interessanti ricerche, eseguite con la collaborazione del figlio prof. Alcide, egli pure appassionato botanico, 
furono oggetto di ulteriori comunicazioni pubblicate specialmente negli Atti dell’Ateneo di Scienze, lettere ed arti, in 
Bergamo, negli anni che precedettero la di lui morte e anche dopo, a cura del figlio particolarmente su appunti del 
padre. 
Così nel 1920 abbiamo una prima puntata del “Novissimo prospetto della flora della provincia di Bergamo” seguito 
dalla seconda nel 1922, e da [tre] altre negli anni 1929-1930. 
In queste aggiunte sono riportate le nuove osservazioni e i dati aggiornati, frutto di ulteriori ricerche, nonché indica-
zioni sull’uso medicinale e industriale di alcune piante della nostra flora. 
In omaggio alla memoria del padre, Alcide Rodegher ha anche pubblicato un opuscoletto di argomento botanico 
col titolo “Il genere Hieracium nelle Alpi Orobiche” con segnate 168 piante dei nostri monti o delle nostre colline, 
appartenenti a quel genere. 
L’erbario posseduto da lui, e in parte dovuto alle fatiche dell’illustre suo genitore, raccoglie circa 30.000 specie ve-
getali, la maggior parte italiane”. 
L’erbario dei Rodegher contiene dunque le raccolte effettuate dal Professor Emilio Rodegher, dal figlio Alcide e da 
numerosi collaboratori in un lasso di tempo che va dal 1880 al 1949; inoltre ingloba numerose raccolte provenienti 
da altri botanici, quali Orazio Gavioli, Paul Chenevard, Renato Pampanini, etc. (Tab. 1).  

Tabella 1 Emilio Rodegher 3459 Giuseppe Venanzi 28 
 Orazio Gavioli 325 Siereitschikoff 27 
 Alcide Rodegher 295 Teodoro Caruel 10 
 Renato Pampanini 47 Paul Chenevard 10 
 Longo 34  

Di seguito vengono trascritti i nomi dei raccoglitori con numero di raccolte minore di 10 come scritti nei cartellini dei 
Rodegher: Bolzon P. (8); L. Nicotra (8); G. E. Mattei (8); E. Brevi (7); Jol. Warustorf (6); Goiran (4); D.L. Vaccari (3); 
C. Lacaita (2); Petreunikoff (2); Rota herb. (2) Maestro di Cedegolo (2); G. Navi (2); Raineri (1); B. Rodegher (1); 
Baroni Rodegher (1); Mattei (1); Caprioli (1); Zuddas (1); D. Gavazzeni (1); Gen. Riva (1); Geiscnheymer (1); Bour-
kkneht (1). 
L’intero documento fu acquistato dal Dipartimento di Ecologia del Territorio dell’Università di Pavia nel 1963 insie-
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me a due grossi volumi manoscritti1, e ubicato presso l’erbario di questo istituto.  
Il corpus dell’erbario consiste di 93 pacchi di raccolte di exsiccata di piante vascolari e di una teca contenente 8 
campioni di Caraceae. In tutto sono rappresentati 853 generi e circa 3.100 taxa. Anche contando tutte le piante 
contenute nell’erbario siamo però ben lontani dai 30.000 “campioni di specie vegetali” tramandati dal Volpi e pos-
siamo affermare che il totale delle raccolte ivi contenute ammonta a 7.865. E’ pur vero che questo numero va valu-
tato per difetto in quanto i campioni di exsiccata sono certamente più numerosi, tuttavia molti di questi sono mi-
schiati nelle cartelle ed è impossibile ricondurli ad una determinata località o data di raccolta. 
I 93 pacchi sono a loro volta suddivisi in teche solitamente della misura di 35 x 25 cm, contenenti cartelle con cam-
pioni quasi sempre non fissati oppure raramente incollati su cartoncino. Le cartelle contengono più raccolte separa-
te tra loro da fogli di carta da pacco o da giornale d’epoca. Alcune raccolte sono inserite in riviste del “ventennio” 
con interessanti illustrazioni d’epoca. I cartellini sono prestampati e sostanzialmente di due tipi: uno di 12,5 x 8 cm 
con intestazione “Erbarium Rodegher”, a volte dattiloscritto, ma sovente manoscritto, e l’altro misura 14,5 x 8 cm 
con cornice ornata e con intestazione “Herbarium Bergomense – AE RODEGHERI” sempre manoscritto. A questi 
vanno aggiunte numerose raccolte con cartellino ottenute da un timbro (inchiostro rosso o blu) su velina riportante 
l’intestazione “Herbarium Rodegher” sul quale sono annotati, a china o a matita, il binomio e la località di raccolta. 
Le raccolte dei Rodegher sono da attribuire al padre per il periodo fine ottocento e primi novecento, fino al 1920, 
mentre le aggiunte del figlio Alcide riguardano i periodi successivi. Le calligrafie sono leggibili e solo in pochissimi 
casi non si è riusciti a decifrare la località di raccolta. Purtroppo numerose cartelle contengono solo biglietti mano-
scritti con solo binomio e localtà e non possono essere con certezza attribuite ad un raccoglitore. Verosimilmente 
queste raccolte (3.579) sono da attribuire ai Rodegher. L’intero erbario fu certamente il documento scientifico che 
permise, inizialmente ad Emilio ed in seguito ad Alcide, di documentare la loro vasta attività floristica, consentendo 
di produrre una discreta serie di pubblicazioni edite sul “Giornale Botanico Italiano”, sugli “Atti dell’Ateneo di Scien-
ze, Lettere ed Arti di Bergamo” e sulla rivista “Bergomum” (Si veda la bibliografia allegata).  
Come sopra accennato l’erbario contiene anche raccolte di altri botanici. Principalmente per numero, oltre che per 
la buona qualità dei campioni, è necessario ricordare le spedizioni fatte ai Rodegher da Orazio Gavioli, dottore in 
medicina che ha esercitato presso l'Ospedale di Potenza. La sua passione per la Botanica lo portò a conoscere in 
modo approfondito la flora della Basilicata tra il 1906 e il 1923. Emilio Rodegher trascrisse i cartellini manoscritti del 
Gavioli sui suoi prestampati, usando la macchina da scrivere e inchiostro rosso. Le piante spedite dal Gavioli (313) 
non riguardano una famiglia o genere in particolare, sono state raccolte principalmente in Basilicata e in piccola 
parte in Calabria e Puglia. Altre raccolte, con cartellino manoscritto, furono inviate ai Rodegher da Renato Pampa-
nini (1875-1949), famoso professore di botanica a Firenze e a Cagliari, mentre nulla si è riusciti a reperire circa D. 
Siereitschikoff che inviò 29 exsiccata dalla Crimea e dai dintorni di Mosca. Alcuni viaggi in Veneto, terra di origine 
della famiglia Rodegher, misero certamente in contatto Emilio con Agostino Goiran (1835-1909). Di quest’ultimo 
sono alcune determinazioni di materiale critico e la spedizione di campioni di specie rare. Non particolarmente co-
spicuo (28 raccolte) appare il contributo dell’Ing. Giuseppe Venanzi (1851-1927), coautore con Emilio Rodegher 
nel 1894 del Prospetto della flora della Provincia di Bergamo. Non si è in grado di valutare se il Venanzi facesse a 
suo tempo confluire il materiale che certamente raccoglieva in una raccolta personale o lo depositasse presso 
qualche istitituto.  
Da annotare ulteriormente, per quanto riguarda la provenienza del materiale, che l’erbario dei Rodegher contiene 
principalmente raccolte effettuate da loro stessi in bergamasca (5437) e nel bresciano (Val Camonica) (440). Esi-
stono tuttavia alcune raccolte provenienti dall’Africa (161), dove il “legit” sui relativi cartellini è quasi sempre assen-
te tranne per rari casi in cui compare il nome di Rodegher e E. Brevi. Queste raccolte, principalmente effettuate nel 
1902, sono relative ai dintorni di Tunisi o Cartagine. Un altro gruppo di piante, soprattutto felci e coltivate, proven-
gono da un giardino inglese (Parco Patti), i relativi cartellini portano rarissime informazioni sull’origine precisa. Altri 
campioni, soprattutto di esotiche o coltivate, sono stati erborizzati da Emilio negli orti botanici di Padova e Genova 
o in giardini privati, tra i quali il Giardino Frizzoni a Pedrengo. 
Una sintesi delle aree di provenienza delle raccolte contenute nell’Erbario Rodegher è visibile nel grafico (1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grafico 1 - PROVENIENZA RACCOLTE ERBARIO RODEGHER
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Il principale revisore/determinatore del materiale dei Rodegher, al tempo dell’allestimento dell’erbario, è Paul Che-
nevard (1839-1919), preparatissimo botanico svizzero con il quale padre e figlio dovevano avere una solida amici-
zia dettata dalla comune frequentazione delle montagne bergamasche. Sono numerosissimi i cartellini (657) che 
portano “determinavit Chenevard” ed anche in numerose altre raccolte appare spesso la determinazione congiun-
ta: “Rodegh-Chenev”. Inoltre sono frequenti i biglietti a china che informano i Rodegher dell’asportazione di un 
campione per l’erbario personale del revisore. 
Il rimanente materiale è stato in larga parte determinato dai Rodegher, tuttavia numerosi altri personaggi ebbero 
modo di porre mano a questi documenti, Il genere Salix fu rivisto da Robert Buser (1857-1931) nel 1915, cosi come 
sui cartellini delle raccolte di Alchemilla compaiono le determinazioni di questo famoso specialista. Le festuche por-
tano i biglietti di revisione di Alfred Saint-Yves (1855-1933) con l’aggiunta di ulteriori determinazioni di Josias 
Braun-Blanquet (1884-1980) e sono corredate da dettagliati disegni delle sezioni fogliari. Le raccolte di Sonchus 
sono state riviste dalla Professoressa Silvia Zenari (1895-1956) anche se purtroppo portano i segni del tempo così 
come abbastanza rovinate risultano le raccolte di Melampyrum determinate in larga parte da Gustave Beauverd 
(1847-1942). Theodor Wolf (1841-1921) determinò numerosi campioni del genere Potentilla, Zoldan Szabò (1892-
1944) le raccolte di Knautia e Succisa, mentre il genere Hieracium appare quasi interamente rivisto sia da Otto 
Nägeli (1871-1938) che da Karl Hermann Zahn (1865-1940). Alcide Rodegher certamente utilizzò questo materiale 
per la pubblicazione del suo lavoro sul genere Hieracium sulle Alpi Orobie (RODEGHER, 1924). 
Anche John Isaac Briquet (1870-1931), illustre conservatore del Giardino botanico di Ginevra mise mano alla revi-
sione di alcuni campioni del genere Thymus, Mentha e Satureja, mentre a Robert Keller (1854-1939) si devono al-
cune determinazioni di raccolte di Rosa.  
Le condizioni dell’erbario appaiono sostanzialmente buone. Delle 7.845 raccolte regestate si è in grado di afferma-
re che 6.450 sono in buono stato di conservazione, 1.305 si presentano rovinate e 110 inutilizzabili in quanto pol-
verizzate o estremamente frammentate. Si deve annotare ulteriormente che, nonostante la presenza del cartellino, 
8 raccolte sono prive di esemplari. 
Dalla metà del secolo scorso l’erbario non sembra essere stato molto consultato e fino ad ora il solo gruppo di 
piante che risulta integralmente rivisto sono le Pteridofite. Durante la revisione, effettuata dallo scrivente, sono stati 
rinvenuti alcuni biglietti di classificazione di Franz Von Tavel (1863-1941), celebre botanico svizzero, per Asple-
nium ruta-muraria. L’attività di revisione di questo gruppo effettuata durante il lavoro di catalogazione è iniziata nel 
dicembre del 2004 ed è terminata del febbraio del 2005 ed ha prodotto interessanti scoperte; è il caso del rinveni-
mento di un campione di Notholaena marantae Desv. erborizzato da Emilio Rodegher a Schilpario nel 1911 e di 
una raccolta di Diphasiastrum tristachyum (Pursh) J. Holub, effettuata, sempre dallo stesso, nel 1914 sui colli pres-
so la Madonna d’Argon. 
Altro materiale interessante è venuto alla luce anche per altri generi. Materiale che sarà fonte di indagine corologi-
ca per ricerca di recenti conferme, anche se dal quadro complessivo già appare come gli ambienti bergamaschi, 
soprattutto planiziali, siano drammaticamente cambiati dai tempi delle raccolte dei Rodegher. Non è tuttavia esclu-
so che lungo il Serio, con paziente ricerca, si riesca a riconfermare qualche stazione di Typha minima erborizzata 
da Emilio nel lontano 1915 e data dallo stesso nella sua inedita e poderosa “Flora Orobica” come: “Comune a Ro-
mano tra le canne e le carici”. 
Nota 1) I due volumi, sono composti da 575 pagine (341+230) e sono di grande formato (20 x 40 cm) verosimil-
mente provenienti da un riutilizzo di un “libro mastro treno” come risulta scritto su uno di essi. Hanno pagine scritte 
solo su un lato con inchiostro di china in bella calligrafia e portano l’intestazione “Flora Orobica” e comprendono un 
indice per generi con rimando alle pagine. Sull’ultima pagina compare la scritta: “Bergamo 5 Giugno 1919, P. D. 
Emilio Rodegher” seguita dall’aggiunta: “D. Alcide Rodegher Via Borfuro, n. 6”. Questa monumetale opera contiene 
la sintesi delle conoscenze botaniche del tempo per quanto riguarda il territorio orobico (più di 4000 taxa) e ha tutte 
le caratteristiche di essere stata stesa per essere integralmente pubblicata. Cosa che non è mai avvenuta per mo-
tivi a noi sconosciuti. 
 
Bibliografia botanica di Emilio e Alcide Rodegher. 
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112. 
 

Bibliografia citata 
VOLPI L., 1937 – I Naturalisti Bergamaschi. Edizioni Orobiche – Bergamo: 1- 123. 
 
Ringraziamenti: 
un sentito grazie al Professor Augusto Pirola, alla Dott.sa Vanda Terzo e al Signor Maurizio Preti per la collaborazione; ai coniugi Carlo Marconi 
& Marisa Barbagli per la rilettura del testo, a Germano Federici per aver condiviso con lo scrivente questa interessante “avventura intellettuale”. 



 17

RICERCA 
 

PROGETTI DI CARTOGRAFIA FLORISTICA 
 

VERBALE DELL’INCONTRO DEL GRUPPO FLORISTI NORDEST, VICENZA MUSEO CIVICO, 27.2.2005 
 

1a    PARTE A cura di F. Festi 
 
Presenti: Carlo Argenti (Belluno), Stefano Armiraglio (Brescia), Marisa Barbagli (Bergamo), Giampaolo Birolini (Bergamo), Carmen Blè (Berga-
mo), Enzo Bona (Brescia), Massimo Buccheri (Ronchi dei Leg.), Nicola Casarotto (Schio), Severino Costalonga, Antonio Dal Lago (Vicenza), 
Roberto Dallavedova (Omegna), Paolo Di Piazza (Padova), Maria Dragani (Bergamo), Germano Federici (Bergamo), Francesco Festi (Rovere-
to), Gabriele Galasso (Milano), Rodolfo Gentili (La Spezia), Michael Kleih (Ranco), Carlo Marconi (Bergamo), Fabrizio Martini (Trieste), Rizzieri 
Masin (Padova), Mimmo Perico (Bergamo), Amelio Pezzetta (Trieste), Filippo Prosser (Rovereto), Daniele Saiani (Bergamo), Silvio Scortega-
gna (Schio), Paola Sergo (Ronchi dei Leg.), Filippo Tagliaferri (Brescia), Stefano Tasinazzo (Vicenza), Giuliano Taverniti (Esine), Davide Toma-
si (Cornedo), Francesca Tosato (Mirano), Mariacristina Villani (Monselice), Thomas Wilhalm (Bolzano), Tone Wraber (Polhov Gradec – Slove-
nia), Andrea Zanetta (Arona). 
 
Attorno alle 10 Filippo Prosser, dopo aver salutato i presenti, ringraziato il prof. Tone Wraber per la partecipazione e il FAB per aver provveduto 
a pubblicare in modo egregio il verbale della precedente riunione, passa la parola a ENZO BONA, che comunica alcune considerazioni finali rela-
tive all’Atlante delle Pteridofite dell’Italia Nordorientale. Viene brevemente ripercorsa la storia del progetto, dalla sua nascita nel 2000 per 
iniziativa di un gruppo di floristi, alla sua presentazione al congresso della SBI del settembre 2001, alle ridefinizioni del territorio considerato, 
inizialmente più ristretto e nel 2003 allargato anche alla pianura. Vengono mostrati i vari stati d’avanzamento del progetto a partire dal 2001 fino 
alla chiusura delle banche dati, comunicata nel febbraio 2005. A metà marzo il testo dovrebbe essere completato e, salvo complicazioni, la 
pubblicazione disponibile verso la metà di maggio.  
Vengono quindi presentate e commentate, a titolo d’esempio, alcune mappe pronte per la pubblicazione: Adiantum capillus-veneris, Azolla fili-
culoides, Equisetum sylvaticum.  
Alcuni numeri del progetto: 1.677 quadranti considerati, in 4 Regioni e 19 Province per complessivi 55.507 kmq; 93 le entità mappate; 64.597 i 
dati grezzi e 32.426 quelli raggruppati, di cui 31.350 posteriori al 1968, 2.541 da erbari e 2.329 da leteratura anteriori al 1968; 27 le estinzioni 
verificate, riguardanti 12 specie. Proprio di quest’ultime vengono presentate le carte di distribuzione, commentandone la significatività.  
I revisori dei grupi critici sono stati i seguenti: 

 Bennert W. (Bochum, D): Equisetum; 
 Horn K. (Uttenreuth, D): Diphasiastrum, Botrychium; 
 Jessen S. (Chemnitz, D): Asplenium trichomanes; 
 Marchetti D. (Massa): Asplenium, Ceterach, Cyrtomium, Equisetum, Cystopteris, Diphasiastrum, Dryopteris, Polypodium, Polysti-

chum, Pteris, Woodsia; 
 Peroni G. & A. (Viggiù): Dryopteris dilatata/expansa; 
 Rasbach H. (Basel, CH): Asplenium, Diphasiastrum, Dryopteris. 

Vengono anche citati i redattori delle note illustrative: 
 Presentazione: Pignatti S. 
 Redazione generale: Martini F. 
 Note floristiche: 

Friuli-Venezia Giulia: Martini F. 
Veneto: BL, TV: Argenti C.; RO, PD, VE: Masin R., Tietto C.;  
VI: Scortegagna S.; VR: Prosser F. 
Trentino-Alto Adige/Südtirol: BZ: Niklfeld H., Wilhalm T.; TN: Prosser F. 
Lombardia: BG, BS, LC, SO: Bona E.; CR: Giordana F.; MN: Prosser F. 

 Inquadramento geolitologico: Zandonai F. (Rovereto) 
 Aspetti climatologici: Luciani T.R.(A.R.P.A. Veneto-CentroValanghe di Arabba) 
 Carte distributive: Bertolli A. e Festi F. (Museo Civico di Rovereto) 
 Traduzione: Crellin T. (Garda di Sonico – BS) 

Segue la presentazione dell’elenco per regione dei 245 collaboratori, con la richiesta di integrazioni o correzioni, se necessarie. Dopo i ringra-
ziamenti agli enti ed istituzioni che, a vario titolo, hanno contribuito al progetto, si passa alla discussione. 
MASIN, e quindi anche MARCONI, chiedono se non sarebbe stato opportuno, soprattutto per rendere più accattivante la pubblicazione e allargare 
il possibile bacino d’utenza, inserire le foto delle specie considerate. Prosser chiarisce che gli ostacoli sono quasi esclusivamente di tipo eco-
nomico: le mappe a colori sono già uno sforzo rispetto a quelle preventivate. MARTINI esamina vantaggi e svantaggi dell’inserimento di foto e 
sottolinea il carattere specialistico della pubblicazione. Le immagini di corredo verranno recuperate per il successivo progetto sulla distribuzione 
degli endemismi. 
TONE WRABER proietta, commentandole, una breve serie di diapositive aventi come oggetto specie notevoli della Slovenia e più in generale 
specie alpine. 
É quindi la volta di FABRIZIO MARTINI, che accenna all’atlante degli endemismi delle Alpi Nordorientali, prossimo possibile impegno per il gruppo 
di floristi che ha lavorato all’Atlante delle Pteridofite. L’idea è di limitarsi ai soli steno-endemismi: Pignatti aveva proposto di allargare il campo 
agli endemiti in senso ampio, ma sia CARLO ARGENTI, sia lo stesso Martini si dichiarano contrari. Rispetto alle pteridofite, l’argomento si adatte-
rebbe anche all’inclusione di elementi (quali foto o immagini varie) più accattivanti per un pubblico vasto. Il direttore del Museo di Udine, Moran-
dini, si è già dichiarato disponibile alla pubblicazione, per quanto non possa garantire nulla in merito ai finanziamenti. A questo proposito, GER-
MANO FEDERICI suggerisce l’opportunità di esplorare, come fonte di finanziamento, regioni e province. Viene ribadita la necessità di avvalersi di 
ENZO BONA per quanto riguarda la raccolta e la gestione dei dati. Lo stesso Bona, pur d’accordo sul progetto endemismi, fa presente 
l’opportunità di pensare e progettare più in prospettiva, compiendo anche atti di “coraggio”, come probabilmente è stato un po’ l’atlante delle 
pteridofite: gli stessi metodi di cartografia possono essere ripensati e cambiati. Quale proposta alternativa prospetta lo studio della distribuzione 
di alcune avventizie, proposta particolarmente apprezzata dai floristi “planiziali” come MASIN. Martini fa presente che si dovrebbe lavorare su 
gruppi piuttosto critici, non alla portata di tutti, operando in ambienti per taluni ostici. CARLO MARCONI auspica che si possa procedere in paralle-
lo con i due progetti.  
Si decide dunque di partire con gli endemismi, estendendo il territorio alla provincia di Varese (MICHAEL KLEIH), e, su proposta di TONE WRABER, 
valutando anche l’inclusione del versante sloveno e - previa l’adesione di NIKLFELD - austriaco delle Alpi Giulie e Carniche. 
CARLO ARGENTI, facendo riferimento al recente articolo di Poldini sull’Informatore Botanico Italiano, espone la frammentaria distribuzione di “Se-
seli libanotis” in provincia di Belluno, con un tipo d’alta quota su substrato siliceo ed uno, differenziato sia ecologicamente che morfologicamen-
te, più termofilo e meridionale. Quest’ultimo dovrebbe essere Seseli daucifolia, i cui caratteri distintivi rispetto a S. libanotis sono: frutti glabri o 
poco pelosi (ed in questo caso con pelosità non biancastra), lacinie fogliari molto sottili e sovrapponentisi. Martini constata che in Friuli la situa-
zione è analoga, mentre in Trentino esistono solo i tipi d’alta quota. Vengono, come d’uso, presentati ed analizzati campioni d’erbario delle due 
specie. 
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Dopo la pausa pranzo, FILIPPO PROSSER dà brevemen-
te conto della recente attenzione posta sulla per altro 
non critica Vicia loiseleurii, di cui viene riportata la di-
stribuzione nelle provincie di Trento e Verona (zona 
collinare, termofila) e le differenze rispetto a Vicia hirsu-
ta (soprattutto da Roti-Michelozzi, Caffaro e Bevilacqua, 
1989 – New data about Vicia loiseleurii (M. Bieb.) Litw., 
correct binomial for Vicia mayeri Boiss. Candollea, 44: 
103-17). A margine, WRABER rileva che vari anni prima 
era stato lui stesso ad occuparsi approfonditamente del 
problema (Wraber T., 1981 – Vicia loiseleurii (M.B.) D. 
Litvinov, a hitherto neglected species from the V. hirsu-
ta Gruop. Biol. vestn., 29 (2): 181-192). 
Si passa quindi all’analisi della situazione concernente 
il gruppo di Melampyrum nemorosum in Trentino e territori limitrofi). Di seguito una breve sto-
ria del trattamento di tale gruppo dopo la monografia di Beauverd (1916). 

• Ronniger (1921) rivede M. nemorosum in Trentino-Alto Adige, criticando fortemente 
il precedente lavoro di Beauverd (1916) 

• M. nemorosum s.s.: presente solo ad Arco, e secondo Ronniger forse solo acciden-
tale 

• M. velebiticum: presente in tre forme, divise solo sulla base della larghezza fogliare: 
• f. meridionale (fg. larghe: 25-30 mm) 
• f. carniolucum (fg. intermedie: 12-15 mm) 
• f. austrotirolense (fg. strette: 5-8(10) mm) 
• La successiva revisione di Soo (1927, 1928) supera la trattazione di Ronninger 

(1921), dando importanza alla pelosità del calice. 
Dagli atlanti di Meusel & Jäger, oltre che dalla monografia di Hartl, si evince che nell’Italia di 
Nord-Est dovrebbero essere presenti M. nemorosum s.s., M. velebiticum e M. italicum.  
Svizzera: secondo Hess & Landolt (1976-1980) sono presenti M. nemorosum s.s. e M. velebi-
ticum, mentre secondo altri autori sarebbe presente solo M. vaudense, che sarebbe interme-
dio tra le due specie (con calice con peli lunghi, in basso deflessi, in alto eretti). 
Per la Francia sono indicati da Soo & Webb (1972) Melampyrum velebiticum e M. vaudense 
Tuttavia, Guinochet & Vilmorin (1975) considerano queste due entità a livello di sottospecie, 
commentando la scelta di Flora Europaea come “difficile da seguire”. 
Nell’Index synonymique de la flore de France (1999) le due entità sono però riportate a livello 
specifico. 
Adler et al., 1994 (Austria). M. nemorosum, con peli lunghi su tutta la superficie del calice, 
foglie larghe 15-35(40) mm 
M. subalpinum, con peli lunghi solo sulle nervature del calice, per il resto solo con peli brevi, 
foglie larghe 2-18 mm [“entità difficile e insufficientemente chiarita”] 

• ssp. subalpinum, fg. larghe (3)7-18 mm, fauce poco aperta, fascia collinare-
submontana 

• ssp. angustissimum, fg. larghe (2)3-8(13) mm, fauce spesso +/- ampiamente aper-
ta, fascia (collinare)-montana 

Thellung (1926) Poldini (2004) 
subsp. eu-Libanotis 
 var. genuinum 
 var. pyrenaicum 

Libanotis sibirica
 subsp. montana
 subsp. pyrenai-
ca 

subsp. Sibiricum Libanotis sibirica 
 subsp. sibirica 

subsp. liocarpum
 var. eu-liocarpum
 var. athamantoides 

Libanotis daucifolia 
 var. daucifolia 
 var. athamantoides 

Melampyrum velebiticum 

Melampyrum nemorosum
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Tabella comparativa per la pelosità del calice.  
 
Peli/pelosità del calice 

  
Fritsch 
1922 

Fiori 1923-
1929 

Zangheri 
1976 

Pignatti 
1982 Soo 1928 Hartl 1965-1974 

Soo & Webb 
1972 

Gubellini & Pinzi 
2003 

nemorosum 
s.s. tutti patenti 

tutti patenti (=α 
latifolium?) tutti patenti 

patenti, 
pluricellu-
lari ----- 

villoso (ma c'è una 
var. heterotrichon con 
peli lunghi e brevi) 

densamente villo-
so 

tutti patenti, pluri-
cellulari e scarsi 
peli minutissimi  

velebiticum 
eretti, corti, 
densi 

brevi e tutti 
eretti 

eretti, corti, 
densi 

appressati, 
eretti, brevi 
(0,1-0,2 
mm) 

puberulo, peli alla 
base riflessi, in alto 
eretti 

alla base riflessi, in 
alto eretti 

puberulo, peli alla 
base riflessi, in 
alto eretti 

alla base riflessi, in 
alto eretti 

italicum ----- 

+/- brevi a 2-4 
cellule, alla 
base riflessi, in 
alto eretti (=γ 
intermedium?) 

alla base 
riflessi, in 
alto eretti 

alla base 
riflessi, in 
alto eretti 

puberulo, peli alla 
base riflessi, in alto 
eretti, oppure con 
peli pluricellulari al 
margine e sulla 
nervatura 

puberulo, peli alla 
base riflessi, in alto 
eretti, oppure con peli 
pluricellulari al margi-
ne e sulla nervatura 

puberulo, peli alla 
base riflessi, in 
alto eretti 

alla base riflessi, in 
alto eretti 

aff. nemoro-
sum ----- ----- ----- ----- ----- ----- ----- 

tutti patenti, abbon-
danti peli minutis-
simi e pluricellulari 
scarsi e solo sulle 
nervature  

Tabella comparativa per la fauce della corolla. 

Problemi: 
• Manca una revisione moderna 
• M. italicum è estremamente variabile secondo la concezione originaria di Soo 
• Anche M. velebiticum è variabile secondo Soo, che descrive due sottospecie (s.s. e meridionale), sulla base del numero di foglie in-

tercalari (0-1 nel tipo, 2-3 nella ssp. meridionale) 
• Secondo la concezione originaria di Soo, M. velebiticum è molto simile a forme afferenti a M. italicum 

Ipotesi “lump” per M. nemorosum s.l. in Trentino (e dintorni) 
  peli calice foglie fauce ambiente 

"italicum" presenti almeno alcuni peli  
pluricellulari crespi e lunghi  da ovali a lanceolate di solito chiusa dalle leccete alle faggete termofile 

"velebiticum" tutti brevi, alla base riflessi, in alto eretti da lanceolate a linea-
ri 

da +/- chiusa a netta-
mente aperta dagli ostryeti agli ambienti subalpini 

Ipotesi “split” per M. nemorosum s.l. in Trentino (e dintorni) 
    peli calice foglie fauce ambiente 

"italicum termofilo" abbondanti peli flessuosi 
crespi, scarsi peli brevi ovali chiusa dalle leccete agli ostryeti 

"italicum" 
"italicum mesofilo" scarsi peli flessuosi crespi, 

+/-abbondanti peli brevi 
"velebiticum termofilo" 

lanceolate da chiusa a +/- aperta ostryeti-faggete termofile 

"velebiticum" "velebiticum mesofilo" 
tutti brevi, alla base riflessi, 
in alto eretti lineari nettamente aperta faggete termofile, ambienti su-

balpini 
CARLO ARGENTI informa gli interessati che è uscito il nuovo volume di Robert Portal sulle Graminaceae di Francia, dedicato al genere Poa (304 
pagine). Lo si può ordinare all’autore al costo di 40 + 4,80 €, all’indirizzo 16 Rue Louis Brioude, 43750 Vals-près-Le Puy – France. 
La parola passa quindi a MICHAEL KLEIH, che espone i risultati di una campagna di confronto tra Scabiosa gramuntia, raccolta a Agera (VA), e 
S. columbaria raccolta a Zurigo (CH). Vengono anzitutto passati in rassegna i caratteri diagnostici riportati da diverse flore, notando che questi 
siano piuttosto variegati e, talvolta, quasi in contraddizione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Zangheri 1976 Pignatti 1982 Soo 1928 Hartl 1965-1974 Soo & Webb 1972 Gubellini & Pinzi 2003 
nemorosum s.s. chiusa -------- -------- chiusa o labbra molto vicine chiusa -------- 
velebiticum aperta aperta ampiamente aperta ampiamente aperta aperta talora quasi a 90° 
italicum chiusa -------- chiusa chiusa o debolmente aperta chiusa spesso aperta 
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Anche con il supporto di ottime scannerizzazioni, il relatore conclude che i caratteri più sicu-
ri sembrano quelli legati alle reste ed alle corone, mentre risultano secondari quelli legati 
alla pelosità ed al colore dei fiori. MARTINI osserva che, ad Est, S. gramuntia si rinviene 
spesso con un numero di reste minore di 5. THOMAS WILHEM ricorda che, secondo Landolt, 
S. columbaria è un ibrido fissato fra S. lucida e S. gramuntia e che non sembra presente in 
Italia. KLEIH, in proposito, ritiene degna di studio e da ricercare la S. columbaria subsp. por-
tae, che potrebbe corrispondere ai tipi di quota più elevata, pelosi ma con reste lunghe, rinvenibili in molte località delle Alpi nordorientali. 
La parola passa quindi a Daniele Saiani che affronta lo stato tassonomico dell’aggregato Senecio aquaticus s.l. Si trascrive di seguito una sele-
zione dei contenuti degli slide presentati dal relatore. 
Breve sintesi dell’inquadramento tassonomico dell’aggregato. Sintesi in prevalenza basata sul lavoro di: PIETER B. PELSER* and ROBINE HOU-
CHIN - Taxonomic studies on Senecio aquaticus (Asteraceae). A recommendation for the taxonomic status of Aquaticus and Barbareifolius. Bo-
tanical Journal of the Linnean Society, 2004, 145, 489-498. With 5 figures. 
• Ad oggi l’aggregato Senecio aquaticus s.l. , è un gruppo di entità biennali di ambienti umidi distribuiti in tutta Europa. 
• In generale l’aggregato viene suddiviso in due sottogruppi distinti da differenze morfologiche dovute a caratteri genetici (per alcuni anche 

ambientali). I due sottogruppi (Aquaticus e Barbareifolius) sono inquadrati da diversi autori in diversi status tassonomici (Pelser 2004) 
Ad esempio: dalla tabella 1 del lavoro di  P.B. Pelser e R. Houchin (2004), con adattamenti si riporta la seguente situazione 

Status tassonomico Aquaticus Barbareifolius (entità che in Pignatti è chiamata S. errati-
cus Bertol.) Flora 

livello di specie S. aquaticus Hill (Hill, 1761) S. barbareifolius Krock. (Krocker, 1790) Fotoatlante Germania  
con indicazione di S. erraticus Bertol. 

Invece di S. barbareifolius Krock. 
Sinonimi [S.aquaticus Huds. (Hudson, 1778)] [ S.erraticus Bertol.(Bertoloni, 1810)] Flora d'Italia 

Livello sottospecie S. aquaticus Hill ssp.aquaticus S. aquaticus ssp. erraticus (Bertol.) Matthews (Matthews, 
1975) Flora Europaea 

Sinonimi   [S. aquaticus ssp.barbareifolius (Krock.) Walters (Walters, 
1976   

Livello di varietà S. aquaticus Hill. var. aquaticus   S. aquaticus var. barbareifolius  (Krock. ) Wimm. & Grab. 
(Wimmer & Grabrowski, 1829) Proposta di Pelser (2004) 

 

Flora Alpina 2004 Senecio aquaticus Hill, Veg. Syst. 2:120 (1761) (cod. 124.48.18) Senecio jacobaea subsp. aquaticus (6) 
Flora Alpina 2004 Senecio erraticus Bertol., Rar. Ital. Pl. 3: 62. 1810

(Cod. 124.48.19) 
S. aquaticus subsp. barbareifolius (17)
S. aquaticus subsp. erraticus (4)
S. barbareifolius (13)
S. erraticus subsp. barbaraeaefolius (10)
S. erraticus subsp. barbareaefolius (15)
Senecio jacobaea subsp. Erraticus (6) 

• Le piante tipiche del sottogruppo aquaticus presentano le foglie basali da strette obovate a lirato-pinnatifide, mentre le foglie cauline supe-
riori sono più piccole con lobi laterali delle foglie divergenti obliquamente (ad angolo di circa 45°) 

• i rami delle infiorescenze sono ascendenti, formano con il fusto un angolo di circa 30°, sono rappresentati da pochi capolini, che hanno un 
diametro di circa 20-30 mm 

• Invece le tipiche piante del gruppo Barbareifolius (cio’ che in Pignatti è chiamato S. erraticus Bertol.), hanno le foglie basali in prevalenza 
lirato-pinnatifide, mentre le foglie cauline superiori sono più larghe con lobi laterali  ad angolo retto rispetto all’asse centrale, 

• i rami delle infiorescenze sono più divaricati rispetto al fusto e formano con questo un angolo più ampio (circa 40°-50°), l’infiorescenza ha 
molti capolini, con un diametro che va dai 12 ai 25 mm circa. 

• Nel lavoro di Pelser viene invece ignorata la suddivisione in due sottospecie, che viene evidenziata invece in alcune Flore: 
ad esempio in “Pignatti – Flora d’Italia - 1982” e in “Bild atlas der Farn- und Blutenpflanzen Deutschlands – 2000“ 

Flora Pignatti 
(1982) 

Pignatti 
(1982) 

Pignatti 
(1982) 

Pignatti 
(1982) 

Flora Eu-
ropaea 

Flora Eu-
ropaea 

Flora Euro-
paea 

Flore de 
la (1994) 
Suisse - 
Le nou-

veau Binz 

Flore de la 
(1994) 

Suisse - 
Le nouve-
au Binz  

Bild atlas 
der Farn- 

und 
Blutenpflan

zen 
Deutsch-
lands - 
2000 

Bild atlas 
der Farn- 

und 
Blutenpflan-

zen 
Deutsch-

lands - 2000

Bild atlas 
der Farn- 

und 
Blutenpflan-

zen 
Deutsch-

lands - 2000

Taxa Senecio 
aquati-
cus Hu-
dson 
(4088) 

Senecio 
erraticus 
Bertol. 
(4089) 

   S. er-
raticus 
subsp. 
erraticus 
(4089a) 

   S. er-
raticus 
subsp. 
Barbare-
afolius 
(Wimm. 
Et Grab.) 
Beger 
(4089b) 
    

Senecio 
aquati-
cus Hill, 
Veg. Syst. 
2:120 
(1761) 
(cod. 45) 

Senecio 
aquaticus 
Hill, 
subsp. 
aquati-
cus (45a) 

Senecio 
aquaticus 
Hill, subsp. 
barbarei-
folius 
(Wimmer & 
Grab.) 
Walters, 
Bot. Jour. 
Linn. Soc. 
71: 273 
(1976) 
(45b) 

Senecio 
aquaticus 
Hill 

Senecio 
erraticus 
Bertol.   

Senecio 
aquaticus 
Hill (cod 
2677) 

Senecio 
erraticus 
BERTOL -
Rar. Ligur. 
PI. Dec.3: 
62 (1810)* -
subsp. 
erraticus  
 (cod 2678) 

Senecio 
erraticus 
Bertol. 
subsp. 
barbareifo-
lius (WIMM. 
& GRAB.) 
BEGER - in 
HEGI, 111. 
FI. Mitt.-Eur. 
2: 778 
(1928)* (cod 
2679) 

Sinonimi             S. erraticus 
Bertol., S. 
aquaticus 
var. bar-
bareifolius 
Wimmer & 
Grab. 

  S. aquati-
cus subsp. 
Barbarei-
folius 
(Wimmer 
& Grab.,) 

  Senecio 
aquaticus 
subsp. 
erraticus 
(BERTOL.) 
MATTHEWS -
in DAVIS, Fio 
Turkey §: 
150 (1975)*

Senecio 
barbareifo-
lius 
KROCK. -
Fio Siles. 
2(2): 421 
(1790) 
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE 
 

IX CONTRIBUTO    a cura di Enzo Bona e Giovanni Perico  
 
Giovanni Perico  
51. Festuca acuminata Gaudin (Graminaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Isola di Fondra (4a-00241)1, lungo la strada provinciale n° 470, al Km. 42, abbastanza diffusa 
sulle arenarie permiane della Formazione del Verrrucano Lombardo, m. 650 s.l.m., 29.06.2003. Comune di Branzi 
(4a-99244), rupi lungo la strada Branzi-Valleve al Km. 49,8 circa, frequente su rocce del Permiano inferiore della 
Formazione di Collio, m. 900 s.l.m., 11.10.2003. Comune di Valbondione (4c-99254), lungo la strada provinciale 
della Val Seriana al Km. 47 circa, alcune piante su rocce del Paleozoico inferiore della Formazione di Edolo, m. 
740 s.l.m., 08.07.2003. Comune di Roncobello (4a-00241), lungo la strada che da Baresi sale a Roncobello al Km. 
45, 5 circa, frequente su rocce della Formazione del Verrrucano Lombardo, m. 950 s.l.m., 10.07.2004 (per tutti i 
reperti leg. & det. Giovanni Perico) HbPG (Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni: specie endemica SW-Alpica, viene indicata da Pignatti (1982) rara per le Alpi Lombarde e Piemon-
tesi e per pendii erbosi su silice da 200 a 2800 m. I reperti fin’ora accertati sono stati raccolti a quote modeste; ciò 
è dovuto al fatto che in realtà la pianta non è stata ancora ricercata a quote più elevate dove potrebbe convivere 
con Festuca scabriculmis (Hackel) Richter ssp. luedii Mgf.-Dbg., la rappresentate in Bergamasca del gruppo Fe-
stuca varia. Dalle fonti bibliografiche consultate la pianta non risulta ancora segnalata per il Bergamasco. Nella vi-
cina provincia di Brescia è recentemente indicata da Wallossek (1999) per le rocce silicee al Passo dell’Aprica. E’ 
stata inoltre raccolta sulle arenarie permiane della media Valle Camonica presso Esine (5e1-00274) su rupi di Ver-
rucano lungo la strada per località Selle, 02.06.2004 (leg. & det. Enzo Bona) HbBE (Erbario Enzo Bona). Altri due 
reperti sono stati raccolti dallo scrivente nella vicina provincia di Lecco presso Premana (HbPG). 
 
Daniele Saiani  
52. Sisymbrium loeselii L. (Cruciferae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Bergamo (7a-03241), nella parte bassa della cit-
tà, nei pressi della stazione FF. SS., abbastanza frequente lungo lo 
spartitraffico di Via San Giovanni Bosco, nel tratto a monte dell'inter-
sezione con Via Gavazzeni, m. 240 s.l.m., 04/09/2004 ; molto raro 
lungo i marciapiedi di Via Bonomelli, m. 242 s.l.m., 10.09.2004 (leg. 
& det. Saiani Daniele) HbPG e HbSD (Erbario Saiani Daniele).  
Osservazioni: specie ruderale Centroasiatica, viene da Pignatti 
(1982) data presente da noi probabilmente come avventizia e indica-
ta per alcune località dell’Italia Settentrionale (Trieste, Padova, Bas-
sano, Trentino a Roncone, Veronese, Lecco e Liguria). Il rinveni-
mento dei reperti è stato possibile grazie ad una comunicazione ver-
bale del Prof. Banfi Enrico che aveva già stata notato la pianta in lo-
co. Per le province limitrofe si hanno le seguenti segnalazioni mo-
derne: nel Bresciano a Brescia (CRESCINI A., DANIELI S. e TA-
GLIAFERRI F., 1992), a Pontevico e Seniga (ZANOTTI E., 2000), 
nel Milanese a Milano (BANFI E., GALASSO G., 1998). 
 
Manfredo Bendotti  
53. Galium rotundifolium L. (Rubiacae) 
Conferma di presenza per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Schilpario (5c-99273), nella Pineta di Schilpario, 
in sinistra orografica nei pressi del Ristorante Capriolo, margine di 
bosco di aghifoglie lungo la pista di fondo, m.1200 s.l.m., 29.07.2004 
(leg. & det. Bendotti Manfredo) HbBE, HbBS (Erbario del Museo di 
Scienze Naturali di Brescia). 
Osservazioni: specie Orofita W-Eurasiatica di boschi sempreverdi e caducifogli è data da Pignatti (1982) presente 
nelle Alpi Occidentali con limite Est alle Grigne. Nella Bergamasca è stata segnalata un’unica volta in Val Serina da 
Rieder a Sud di Frerola (1993); nelle montagne trentine, nei pressi del confine con il Bresciano, viene data presen-
te a in Val di Leno (Val di Daone) da Ciolli M.. e Romagnoni E. (1994). 

                                                 
1 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (BANFI E., 1983) ed il numero di quadran-
te desunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (MARCONI C., 1993/1997), redatta secondo le norme del  “Progetto di Cartogra-
fia Floristica Centro Europea” (EHRENDORFER e HAMANN, 1965) e  pubblicata sui Notiziari Floristici  F.A.B. n. 4/1993 e n. 11-12/1997. 
 

 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 
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Manfredo Bendotti  
54. Diphasium issleri (Rouy) Holub (Lycopodiaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Schilpario (5c-99273) al Monte Busna, rodoreto esposto a Nord con pendenza 35 gradi, m. 
2000 s.l.m., 18.10.1997 (leg. Bendotti M. det. Bona Enzo) HbBE; comune di Schilpario (5c-99273) al Monte Graf-
fione, 26.05.1999 (leg. Bendotti M. det. Prosser F.) HbBE. 
Osservazioni: Specie ibrida tra D. alpinum e D. complanatum di cui si è stabilita con certezza l’origine solo di re-
cente. Ha preferenze ecologiche analoghe a quelle dei genitori dai quali si distingue per la disposizione delle foglie 
squamiformi. Durante le ricerche per il progetto Atlante Corologico delle Alpi Sud-Orientali, alcuni campioni di D. 
alpinum, insoliti per aspetto e riconducibili a D. issleri, sono stati inviati a Filippo Prosser (Rovereto) e a Karstern 
Horn (Dormitz., Germania) che hanno potuto confermare la corretta determinazione. 
 
Enzo Bona  
55. Asplenium lepidum Presl (Aspleniaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Colere (5c-00262), rupi in località Vallone, m. 925 s.l.m. 25.08.1992 (leg. & det. Rasbach H. & 
K., duplo in HbBE). 
Osservazioni: Specie rara presente in Europa centrale e sud-orientale. In Italia si possono trovare piccole stazioni 
in Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Marche, Lazio, Abruzzo, Campania, Basilicata, Calabria e Si-
cilia. La presenza di questa specie in territorio bergamasco è molto localizzata e rappresenta, per quanto fino ad 
ora accertato, la stazione più occidentale sulle Alpi.  
Asplenium lepidum è stato rinvenuto dalla Signora Helga Rasbach e comunicatami a suo tempo con il duplo del 
campione d’erbario. Solo ora, con il permesso della scopritrice, e con l’assicurazione che la specie è presente in 
altre stazioni prossime al luogo di rinvenimento (Bendotti ex verbis), la segnalazione viene effettuata. 
 
Riferimenti bibliografici 
BANFI E. e GALASSO G., 1998 – La Flora spontanea della città di Milano alle soglie del terzo millennio e i suoi cambiamenti a parti-
re dal 1700. Memorie Soc. it. Sci. Nat. Museo civ. Stor. Nat. Milano, Milano, XXVII (III): 267-390. 
CIOLLI M. e ROMAGNONI E., 1994 - Nuove segnalazioni di Pinus cembra L. e Galium rotundifolium L. in Trentino-Alto Adige. Den-
dronatura, Anno 15, Numero 2 - 2 semestre: 77-80. 
CRESCINI A., DANIELI S. e TAGLIAFERRI F., 1992 - Segnalazioni floristiche per il territorio bresciano: 1-19. Natura Bresciana, 27: 65-
73. 
PIGNATTI S., 1982 – Flora d’Italia, 3 voll., Edagricole, Bologna. 
RIEDER H.P., 1993 - Alpi Bergamasche 9; Basler Botanische Gesellschaft. 
WALLOSSEK C.:, 1999 - The Acidiophilous Taxa of the Festuca varia Group in the ALps: New Studies on Taxonomy and Phyto-
sociology. Folia Geobotanica, 34: 47-75. 
ZANOTTI E., 2000b - Flora della pianura bresciana centro-occidentale. III Aggiornamento. Natura Bresciana, 32: 225-229. 
 

Dis. da 
 Exkursionsflora - W. Rothmaler



 23

NOTA BOTANICA 
 

PRIMI PASSI DA DILETTANTE NEL MONDO DEI MUSCHI 
 

Alberto Bonacina 
 
Il mondo delle briofite è certamente meno appariscente di quello delle piante con fiore, o delle pteridofite, di cui il 

FAB ha fatto un’attenta ricognizione sul territorio bergamasco. Eppure la ricchezza di 
forme, di habitat, la capacità pioniera di molte specie, che le rende quasi gli unici abita-
tori di certi ambienti insieme magari ai licheni (altro mondo affascinante), stimolano la 
voglia di conoscerne le specie e di provare a capirci qualcosa. L’impresa, a mio avviso, 
non è delle più semplici. Eppure anche un dilettante, come il sottoscritto, che non ha la 
possibilità né la pretesa di potervi dedicare uno studio tecnico e continuativo, può co-
minciare ad osservare e a riconoscere alcune specie a larga diffusione.  
Le briofite, i cui rappresentanti più comuni sono i muschi (Bryopsida), presentano una 
tipica alternanza di generazioni: dalla spora nasce il gametofito*, costituito da un fustici-
no ramificato o no, con molteplici foglioline più o meno appressate. Il gametofito può a-
vere dei sottili filamenti detti rizoidi*, che non sono paragonabili alle radici, in quanto pri-
vi di tessuti specializzati. Le foglioline stesse sono in genere composte da uno strato so-
lo di cellule, e quindi trasparenti nell’osservazione al microscopio. Come dice il nome, il 
gametofito produce i gameti, cellule per la riproduzione sessuale; quelli maschili, mobili, 
raggiungono nuotando il gamete femminile; dalla fecondazione origina, dentro il game-
tofito, la nuova generazione, sotto forma di un filamento (seta) che si erge verso l’alto, e 
porterà alla sommità un’urna (capsula) dove si formeranno le spore, da cui originerà la 
terza generazione.  
Filamento più capsula costituiscono lo sporofito*, che è facile osservare in determinati 
momenti del ciclo vitale di un muschio. Diffuse nell’ambiente con il vento, le spore, ca-
dendo su di un substrato adatto, germinano dando origine ad un nuovo gametofito. Se 
l’alternanza di generazione è in realtà la regola anche per i phyla di piante più evolute, 
soltanto nelle briofite il gametofito rappresenta la generazione dominante, mentre nelle 
altre piante esso è ridotto ed invisibile. 
 

fig 1: S =sporofito; G =gametofito; 1 =filamento (seta); 2 =capsula; 3 =rizoidi; 4 =fusticino; 5 =foglioline. (Da AICHELE/SCHWEGLER, 1984) 
 
La sistematica delle Bryophytae si basa su caratteri morfologici apprezzabili con lente e mi-
croscopio, come forma, disposizione e numero di cellule, particolari dell’urna e così via, ma 
esistono specie piuttosto vistose e riconoscibili anche senza grandi mezzi tecnici. 
Prendiamo spunto da una gita in Valsanguigno: percorrendo il sentiero che dalla centrale di 
Valgoglio giunge al rifugio Gianpace attraversiamo dapprima una faggeta mista ad abete, poi 
fiancheggiamo il torrente, nude rocce, boscaglie, sorgenti, frane colonizzate, ed altri ambienti 
ancora. Guardandoci intorno sul suolo, sulla roccia, sulle cortecce degli alberi, presso i tor-
renti, dentro i torrenti o dentro i ruscelli, e poi nelle torbiere, possiamo individuare molte spe-
cie di muschi, chiaramente distinte le une dalle altre per l’aspetto tappezzante piuttosto che a 
ciuffi radi, per la formazione di pulvini (cuscinetti) bassi e compatti, come vellutati, di colore 
verde ma anche grigio argentato, per la formazione di soffici tappeti oppure di incrostazioni 
appiccicate al substrato; da  quali cominciare? come orientarsi se poi, osservandoli con la 
lente ci è richiesto di rilevare piccoli particolari e non abbiamo familiarità né con la terminolo-
gia né con la morfologia?  
Si può cominciare da tre specie grandi, con caratteri tali da poter essere riconosciute abba-
stanza facilmente. Raggiunto il rifugio Gianpace il paesaggio, sul versante destro, è caratte-
rizzato da una boscaglia mista con radi abeti, larici, betulle, sorbi, maggiociondolo, mugo e 
con un ricco sottobosco di mirtillo nero, mirtillo rosso e rododendro. Il livello base della vege-
tazione, il livello muscinale appunto, è costituito da tappeti anche molto estesi di tre tipi prin-
cipali di muschio. Uno è uno sfagno, che in senso tecnico appartiene alle Sphagnopsida, se-
parate dai muschi veri e propri (Bryopsida); il secondo, su cui voglio ora soffermarmi, appar-
tiene alla famiglia delle Polytrichaceae, uno dei rami più evoluti dal punto di vista 
dell’organizzazione anatomica. 
 
fig 2: Polytrichum commune; la capsula è ricoperta dalla cuffia feltrosa (caliptra). (Da AICHELE/SCHWEGLER, 1984) 
 
Il genere Polytrichum qui presente è immediatamente riconoscibile, soprattutto se è in fase sporofitica, perché pre-
senta sporofiti lungamente eretti, con capsule ricoperte da una caratteristica cuffia feltrosa*. Il genere Polytrichum 
in senso lato ha foglioline disposte tutte intorno al fusto eretto, a forma di lancetta, acute, spesso con la punta di 
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colore diverso dal verde. Le foglioline sono rigide al tatto e la piantina ha un aspetto robusto. Il Polytrichum infatti è 
tra i tipi più evoluti: possiede una differenziazione cellulare che lo avvicina a piante tipo pteridofite. Quando è secco 
le foglioline sono appressate al fusto mentre con aria umida sono patenti, fino ad angolo retto*. rispetto al fusto. Vi-
sto dal sopra ha un caratteristico aspetto stellato.  

 
fig 3: Polytrichum commune;1 =portamento da umido; 2 =foglia, lato superio-
re; 3 =sezione trasversale del lembo fogliare (metà); notare le lamelle e le 
loro cellule apicali; 4 =capsula, priva della cuffia. (Da CORTINI PEDROTTI, 
2001) 
 
Una determinazione sicura della famiglia (Polytrichaceae) 
può essere fatta solo osservando le foglioline al microscopio: 
la foglia, strappata dal fusto, presenta una parte bianca, 
quella che decorreva lungo il fusto, la cui forma ha una certa 
importanza, ed una parte verde, non trasparente. La foglia 
del Polytrichum infatti ha un’ampia nervatura centrale pluri-
stratificata, mentre solo una parte della lamina è monostrati-
ficata e quindi trasparente all’osservazione col microscopio. Il 
particolare rilevante è una serie di lamelle di spessore mono-
cellulare, che si ergono longitudinalmente sulla pagina supe-
riore della foglia*. Il numero delle lamelle ed il numero delle 
cellule che le compongono (viste in sezione trasversale) è un 
carattere diagnostico per i generi di Polytrichaceae (Polytri-
chum in senso stretto, separato da Polytrichastrum, Pogona-
tum, Atrichum ed Oligotrichum). Per esaminare sezioni tra-
sversali di foglioline, anche con uno stereomicroscopio, si 
può utilizzare la tecnica naif del “taglio del radicchio”: preso 
tra le dita un ciuffetto di foglie parallele, come un mazzetto di 
radicchio, si affetta a partire dall’apice, con una lametta del 
rasoio, cercando di fare fette il più fine possibile. Tra le diver-
se fettine ce n’è di solito qualcuna venuta bene, sufficiente-
mente sottile e perpendicolare alla nervatura della foglia. E’ 
possibile così accertare che la specie in questione è il Pol-
ytrichum commune. Altri caratteri ben visibili ci confermano 

l’appartenenza al genere Polytrichum s.str. All’apice di una lunga seta rosa e poi gialla una capsula di 5-6 mm, a 
sezione angolosa, quadrangolare, presenta un “collo” (apofisi in termini tecnici) anulare, ben delineato rispetto 
all’urna contenente le spore*. Ciò distingue le specie di Polytrichum s.str dalle altre specie, ora confluite in Polytri-
chastrum. La cuffia, feltrosa, color giallo-bruno chiaro-dorato, ricopre interamente la capsula a mo’ di cappello. Ciò 
conferisce un tipico aspetto a questa specie molto diffusa, facendole meritare il nome tedesco di goldenes Frauen-
haar, cioè “capelli di donna dorati”. Se si solleva delicatamente una cuffia si può osservare l’opercolo dell’urna, che 
assomiglia al coperchio di una zuccheriera sormontato da un cono obliquo* (facilmente però nell’operazione 
l’opercolo si stacca insieme alla cuffia). La capsula senza opercolo appare tronca ma ancora chiusa. L’esame con 
la lente permette di apprezzare una corona di dentini (64 nel genere Polytrichum), detta peristomio, che tengono 
chiuso un diaframma a forma di disco. Se si raccoglie qualche esemplare con 
sporofito e lo si lascia seccare si può seguire il sollevamento graduale del 
diaframma; i dentini del peristomio infatti, coll’aria secca, si sollevano e si 
piegano all’infuori, in modo che le spore riescono ad uscire dagli spazi rimasti 
aperti. Se l’aria è umida invece i dentini si piegano in senso opposto e le spo-
re rimangono chiuse nell’urna. Scuotendo leggermente capsule con orifizio 
aperto si può raccogliere su di un foglio di carta un’impalpabile polverina co-
stituita dalle spore. Al microscopio, con forte ingrandimento, si può vedere 
l’ornamentazione della parete cellulare della spora. Un altro tipo di osserva-
zione ci può confermare l’identificazione del nostro muschio come Polytri-
chum commune: si tratta dell’acidità del suolo. La presenza di piante come 
Rhododendron ferrugineum e Betula, ed in generale il substrato siliceo, ci in-
dirizzano verso un’ipotesi di suolo acido. In occasione di un’esercitazione di-
dattica abbiamo misurato ai piedi di cespugli di rododendro, presso la “sor-
gente” sopra il rifugio Gianpace, valori di pH intorno a 4 – 4,5 che indicano 
accentuata acidità.  
Vagando nel sottobosco fra mirtilli e rododendri ci si accorge che non c’è un 
palmo di suolo libero da muschi, associati ad una distesa ora fittissima del 
licopodio Huperzia selago e, nei tratti più ombrosi e stillicidiosi, da diverse 
epatiche che formano macchie o strisce coi loro talli piatti appiccicati al suolo. 
 
fig 4: Hylocomium splendens; → ramo dell’ultimo anno nato a metà del ramo dell’anno precedente. (Da AICHELE/SCHWEGLER, 1984) 
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Il terzo muschio dominante, accanto al P. commune e allo Sfagno, è Hylocomium splendens. Si tratta di un mu-
schio ramificato, ad andamento tappezzante, avente la caratteristica che lo rende immediatamente riconoscibile, di 
sviluppare nuovi rami dorsalmente a metà di uno vecchio*; il nuovo ramo, dopo essersi sollevato un poco, cresce 
orizzontalmente stratificandosi su quelli sottostanti, più vecchi di lui; per questo viene chiamato in tedesco “mu-
schio a ripiani”. Dal fusticino nascono ramificazioni laterali, che si ramificano a loro volta, creando così una piccola 
fronda posta su un piano. Le foglie, assai piccole, sono appressate e avvolgono i rami laterali, ricoprendosi un po-
co a tegola. Il colore delle foglie, giallo-verde oliva, con riflessi lucenti, giustifica il nome specifico. Anche questo 
muschio è un buon indicatore di acidità e viene riconosciuto come elemento caratterizzante di un consorzio fore-
stale detto appunto ilocomieto. Il consorzio di muschi qui presenti, tipico di zone acide o molto acide, compie tra le 
altre funzioni ecologiche anche quella di immagazzinare enormi quantità di acqua, proteggendo il suolo dal forte 
ruscellamento e quindi dall’erosione. E’ stato calcolato che tappeti di Hylocomium splendens, dal tallo piuttosto e-
steso, possono inzupparsi di acqua fino a 6-7 volte il loro peso secco. Per la sua facile riconoscibilità e per la sua 
diffusione, questa specie viene anche utilizzata come bioindicatore. I muschi hanno infatti la capacità di accumula-
re nei loro talli i metalli pesanti deposti eventualmente da aria inquinata. Tarando opportunamente un campione è 
possibile seguire nel tempo la dinamica dell’inquinamento atmosferico misurando le concentrazioni dei suddetti e-
lementi in porzioni di tallo del muschio. 
Abbandoniamo la zona del rifugio e scendiamo sul lato destro della valle, sul sentiero per Novazza. Ad un certo 
punto, segnato dalla presenza di un grande abete, un sentiero taglia a sinistra verso il torrente e conduce ad un 

ponticello artigianale ma di ot-
tima fattura, superato il quale 
si giunge  alla Baita presso la 
cascata Sersen; di lì in breve 
si riscende alla centrale, attra-
versando il bosco di abeti e 
faggi con un sottobosco ed un 
livello muscinale assai più po-
vero rispetto a quello prece-
dentemente descritto; anche 
qui però spicca una specie di 
muschio dai fusti abbastanza 
alti (anche  10 cm o più), con 
foglie superiori rettangolari, 
ligulate, molto più lunghe che 
larghe, dotate di corta punta, 
spesso addensate all’apice del 
fusto. Al tatto ci si accorge su-
bito che la foglia non è rigida 
come quella di Polytrichum, 
anzi, osservandola anche a 
occhio nudo, meglio con una 
lente, si nota che è tutta per-
corsa, trasversalmente al sen-
so della lunghezza, da incre-
spature che la rendono ondu-
lata giustificando il nome di 
Plagiomnium undulatum. 

 

fig 5: Plagiomnium undulatum; 1 =portamento da umido, fusto fertile; 2 =foglia superiore; 3 =foglia inferiore; 4 =capsula. (Da CORTINI PEDROTTI, 2001) 
 

Se l’aria è secca le foglie assumono un aspetto contorto (diversamente da Polytrichum), mentre se l’aria è umida le 
foglie, pur increspate, ondulate, stanno ben divaricate e distese. I fusti sporigeni, cioè quelli che portano alla som-
mità uno o più spesso alcuni sporofiti, sono eretti, mentre i fusti sterili, cioè quelli che non portano sporofiti, sono 
invece cresciuti con portamento cascante o addirittura prostrato. Le foglie inferiori sono meno allungate e di forma 
più ellittica, potendo assomigliare con ciò ad altre specie di Mnium. La foglia di questo muschio, per le sue dimen-
sioni e per la sua trasparenza, è molto adatta per le prime osservazioni al microscopio di foglioline di muschio; ba-
sta appoggiarne una su di un vetrino, tagliarne via un pezzo, perché è lunga fino a  12-15  mm, coprire con qualche 
goccia d’acqua, stendervi sopra il vetrino coprioggetto ed osservare. Si riconoscono facilmente le cellule della la-
mina, di forma più o meno tondeggiante – esagonale, e spiccano quelle del margine, di forma decisamente allun-
gata; dal margine nascono ad intervalli regolari dei dentini, costituiti da una sola cellula e dunque non individuabili 
ad occhio nudo. Plagiomnium undulatum, a differenza delle specie descritte sopra, è un indicatore di acidità mode-
rata; anche qui abbiamo voluto misurare il pH del terreno presso un ciuffo di piantine, trovando il valore 6.  
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NOTA BOTANICA 
 

ALCUNE PRECISAZIONI SULLA “Saxifraga muscoides  All.” 
 

Marisa Barbagli, Carlo Marconi & Giovanni Cavadini 
 
Come noto, nell’ambito delle ricerche per la pubblicazione dell’Atlante corologico delle piante vascolari della Pro-
vincia di Bergamo, la responsabilità operativa e scientifica della terza sezione relativa all’indagine storico-
documentaristica delle fonti bibliografiche (cfr. Notiziario FAB n. 23/2003, pag. 12) è stata affidata agli autori della 
presente nota, coadiuvati dall’amico Enzo Bona; per effetto di ciò, ogni informazione circa la correttezza delle se-
gnalazioni bibliografiche storiche viene da loro automaticamente controllata, specie per quanto riguarda articoli 
pubblicati sul Notiziario Floristico del Gruppo. 
In base alla loro lunga esperienza acquisita nella sinonimizzazione dei taxa citati nelle opere di Lorenzo Rota, Emi-
lio e Alcide Rodegher, Giuseppe Venanzi, Eugenio Baroni, Ernst Wilkzek e Paul Chenevard ai fini dell’inserimento 
in data-base di tali dati bibliografici, gli autori di questo articolo hanno potuto rilevare l’immenso lavoro di erborizza-
zione compiuto da Lorenzo Rota nel territorio allora bergamasco, la sua esatta determinazione delle specie ritrova-
te in base alle conoscenze sistematiche di allora e, infine, la precisione nella localizzazione delle stazioni reperite 
sul campo da parte del vero fondatore della botanica sistematica bergamasca. 
 
Ciò premesso, si rendono necessarie alcune oggettive precisazioni circa le specie citate nell’ articolo riportato a 
pag. 12 dell’ ultimo notiziario FAB n. 26 ed intitolato “Note botaniche sulla Saxifraga muscoides e curiosità sulle 
proprietà medicinali del genere Saxifraga” di Giovanni Cavadini; dopo un cordiale colloquio con gli scriventi, egli ha 
condiviso pienamente quanto più sotto riportato, controfirmando con loro le precisazioni stesse, che riportano sino-
nimie a lui sconosciute, poichè a tutt’oggi tale ricerca sinonimica è ancora inedita. 
Si precisa primariamente che nella sua opera principale “Prospetto della Flora della Provincia di Bergamo”, edita 
nel 1853 (e non nel 1855), Lorenzo Rota segnalava, fra le altre, le due seguenti specie di Sassifraghe: 
 
1) Saxifraga muscoides Wulf.[en in Jacq.] (1781) con le seguenti cinque sottospecie (citate da Cavadini nel suo 

articolo): 
Saxifraga muscoides Wulf. a acaulis Gaud.[in]  
Saxifraga muscoides Wulf. b intermedia Koch 
Saxifraga muscoides Wulf. c pygmea Haw.[orth  
Saxifraga muscoides Wulf. d moschata Wulf.[en  
Saxifraga muscoides Wulf. e atropurpurea Strnb.[=Sternberg  

2) Saxifraga planifolia Lap.[eyrouse] (non citata da Giovanni nel suo articolo) 
 
Informiamo inoltre che la prima specie citata da Rota, Saxifraga muscoides Wulf.[en in Jacq.], fa riferimento al co-
dice di PIGNATTI n. 1285 = Saxifraga moschata Wulfen., con le sue varie sottospecie, ora modificate (cfr. AESCHI-
MANN D., LAUBER K., MOSER D.M. & THEURILLAT J.P., 2004, Flora alpina, vol. 1, pag. 708-710), che è specie auto-
noma e nettamente separata dalla seconda da lui citata, non segnalata da Giovanni e che rappresenta invece il si-
nonimo con cui veniva indicata allora la Saxifraga muscoides; la circostanza è confermata anche dagli exiccata 
controllati nell’erbario Rota, conservato presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo. (Non c’è stata 
quindi alcuna “confusione” ). 
Per fare chiarezza riportiamo quindi la sinonimizzazione completa della sola Saxifraga planifolia Lap. che è così 
citata negli autori storici e in PIGNATTI: 
COMOLLI G., 1836 -  Flora comense. ecc. vol. III, pag 120 
Saxifraga planifolia Lapeyr. , De Cand., Duby, Gaud., Mert. et Koch, Reichenb., Pollin. = Saxifraga muscoides Allion. non L. = 
Saxifraga tenera Sut. 
ROTA L., 1843  - Enumerazione delle piante fanerogame ritrovate nella Provincia di Bergamo, pag. 19  
Saxifraga planifolia  Lapeyr 
CESATI V., PASSERINI G. & GIBELLI G., 1867-  Compendio della Flora Italiana. Vol 1°, pag. 620  
Saxifraga planifolia Sprgl. = Saxifraga muscoides  Allion. non L.. 
RODEGHER E. & VENANZI G., 1894 - Prospetto della flora della Provincia di Bergamo, pag. 112 
Saxifraga planifolia Lap. = Saxifraga tenera Sut. = Saxifraga muscoides  All. 
CHENEVARD P., 1915 - Flore de Prèalpes Bergamasques, pag. 364 
Saxifraga muscoides All. = Saxifraga planifolia Lap. 
PIGNATTI S., 1982 - Flora d’Italia, vol 1° pag 520 
Saxifraga muscoides  All. (codice 1292) (endem.) = Saxifraga tenera Suter = Saxifraga planifolia Sternb. 
 
Da quanto sopra si ricava che non vi è stata alcuna “infondatezza” circa tale specie diversa dalla n. 1 
nelle segnalazioni da parte di Rota, nè alcuna “ripresa acritica” nella citazione di Rodegher-Venanzi; in-
fatti alcune sia pur rare stazioni sono state recentemente ritrovate sia nel Bresciano che nel Bergama-
sco, confermando le “storiche” citazioni dei due autori predetti.  
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 CITAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 
 

ISTRUZIONI PER GLI AUTORI CIRCA LE 
 

“CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE” E LA “LETTERATURA BOTANICA” 
 

DA UTILIZZARE NEGLI ARTICOLI DA PUBBLICARE NEL NOTIZIARIO FLORISTICO F.A.B. 
 

Carlo Marconi e Marisa Barbagli 
 
Nell’ultima seduta del Consiglio Direttivo è stata evidenziata la necessità, anche in vista del successivo inserimento degli articoli nel 
sito Internet del Gruppo, di uniformare alle norme in vigore per la Società Botanica Italiana (S.B.I.) le modalità che gli autori do-
vranno utilizzare in futuro per la pubblicazione sul “Notiziario Floristico del F.A.B.” dei propri articoli, in particolare per quanto ri-
guarda le “Citazioni bibliografiche” riportate all’interno del testo e la bibliografia tratta dalla “Letteratura botanica” utilizzata 
dall’autore ed aggiunta in calce (a pedice) al proprio articolo o contributo. 
A tale fine il Consiglio Direttivo ha dato incarico agli scriventi di redigere una chiara e aggiornata esemplificazione dei vari possibili 
casi che possano presentarsi nelle citazioni bibliografiche stesse. 
Si informa prioritariamente che la circolare 16.12.2004 della S.B.I. ha fissato alcune nuove norme redazionali a cui debbono sotto-
stare gli autori nella presentazione formale della descrizione (titoli, sottotitoli, estensione fisica ecc.) delle singole opere (libri, saggi 
scientifici, articoli su riviste o periodici) e dei punti di accesso (normalmente il nome di uno, due o più autori con collegamento alla 
data di pubblicazione) nelle liste bibliografiche pubblicate di quando in quando da diversi Enti o Riviste specializzate e soggette a 
periodiche revisioni. 
A tale proposito si preannuncia che è in allestimento da parte dei Soci Bona Enzo, Federici Germano, Marconi Carlo & Barbagli 
Marisa la Bibliografia Botanica delle Piante Vascolari del Bergamasco, che sarà pubblicata sulla Rivista del Museo Civico di Scien-
ze Naturali “E. Caffi” di Bergamo, nella quale tutti i contributi bibliografici saranno riportati secondo le norme qui spiegate. 
Citazioni bibliografiche riportate all’interno del testo 
Le citazioni bibliografiche nel testo devono comprendere il nome dell’Autore e l’anno di pubblicazione [es: BRISSONI (1983) o (BRIS-
SONI, 1983)]. Differenti lavori pubblicati dallo stesso Autore(i) nello stesso anno devono essere distinti nel testo e in Letteratura da 
lettere (a, b, c…) dopo l’anno di pubblicazione. Le citazioni non riferite a Letteratura citata verranno inserite nel testo, in minuscolo, 
con le seguenti due formule a seconda che provengano da comunicazioni personali verbali o scritte: (Brissoni, 1997 ex verb.), 
(Brissoni, 1997 in litt.). 
Bibliografia tratta dalla “Letteratura botanica” utilizzata dall’autore 
Nel presente articolo vengono riportati, ripartiti in categorie, i diversi casi che possono presentarsi nelle citazioni bibliografiche ag-
giunte in calce (a pedice) al proprio articolo o contributo. 
Dapprima vengono date per esteso le norme procedurali, quindi gli esempi relativi, solo in questa occasione riportati in grassetto 
per evidenziarli. 
Riferimenti a pubblicazioni monografiche 
L’ordine di citazione è il seguente: 
Cognome dell’autore in MAIUSCOLETTO e prima lettera del nome seguito da punto e poi da virgola 
Data di pubblicazione seguita da lineetta 
Titolo completo dell’opera in carattere corsivo minuscolo (maiuscolo per l’iniziale dei nomi propri) seguito da punto 
Nome della casa editrice o/e dell’Ente editore in carattere tondo seguito da virgola 
Località (e sigla della provincia, se necessaria) sede della Casa editrice o/e dell’Ente editore in carattere tondo seguito da due punti 
Citazione delle pagine dell’intera opera seguite da punto.  Esempio: 

BRISSONI C., 1983 - Vivere con i fiori. Introduzione alla flora alpina bergamasca e delle Prealpi Lombarde. Editrice Ce-
sare Ferrari, Clusone (BG): 1-164. 

Riferimenti a parti di pubblicazioni  
L’ordine di citazione è il seguente: 
Cognome dell’autore in MAIUSCOLETTO e prima lettera del nome seguito da punto e poi da virgola 
Data di pubblicazione seguita da lineetta 
Titolo completo della parte di opera citata in carattere corsivo minuscolo (maiuscolo per l’iniziale dei nomi propri) seguito da punto 
Inserimento della preposizione “In” seguita da due punti 
Cognome dell’autore o degli autori dell’opera da cui è stata estratta la parte o l’articolo citato, con le stesse modalità di cui sopra e 
cioè: in MAIUSCOLETTO e prima lettera del nome seguito da punto e poi da virgola 
Titolo completo dell’opera intera in carattere corsivo minuscolo (maiuscolo per l’iniziale dei nomi propri) seguito da virgola 
Nome della casa editrice o/e dell’Ente editore in carattere tondo seguito da virgola 
Località (e sigla della provincia, se necessaria) sede della Casa editrice o/e dell’Ente editore in carattere tondo seguito da due punti 
Citazione delle pagine relative alla parte dell’opera estratta seguite da punto.  Esempi: 

BRISSONI C., 1999 - Stagioni e fiori. In: BOTTANI T., DORINO CORNA F., BRISSONI C., Bracca. La storia. La fonte. Ferrari Edi-
trice, Clusone (BG): 268-285. 

BRISSONI C., 2001 - Aspetti geomorfologici del territorio Bergamasco. In: AA.VV., Orchidee spontanee della Provincia 
di Bergamo. F.A.B., Flora Alpina Bergamasca, Provincia di Bergamo, Litostampa Istituto Grafico, BG: 14-23. 

Riferimenti a parti di pubblicazioni periodiche 
L’ordine di citazione è il seguente: 
Cognome dell’autore (o degli autori) in MAIUSCOLETTO e prima lettera del nome/i seguito da punto e poi da virgola 
Data di pubblicazione seguita da lineetta 
Titolo completo della parte di opera citata in carattere corsivo minuscolo (maiuscolo per l’iniziale dei nomi propri) seguito da punto 
Titolo della rivista o del periodico (in carattere tondo) in cui compare il contributo o l’articolo citato seguito dalla virgola 
Numero della serie della rivista o del periodico o data del giornale (ed eventuali altre informazioni accessorie di edizione), seguito 
da due punti 
Citazione delle pagine relative al contributo pubblicato e citato seguite da punto.  Esempi: 

PITSCHMANN H. & REISIGL H., 1959 - Endemische Blutenpflanzen der Südalpen zwischen Luganersee und Etsch. Veröff. 
Geobot. Inst. Rübel Zürich, 35: 44-68. 

BRISSONI C., 1997 - Gli endemismi orobici. Not. Florist. Flora Alpina Bergamasca, 11/12: 68-77. 
BRISSONI C., 1994 - La primula rossa dell'Alben: nuovo gioiello bergamasco. L'Eco di Bergamo 2/1. 

Per le abbreviazioni dei titoli dei Periodici si fa riferimento alla List of Serial Title Word Abbreviations (ISDS International Centre). 
Si invitano tutti i Soci F.A.B. e collaboratori ad osservare le indicazioni di cui sopra, onde facilitare il lavoro di controllo da parte 
dei Revisori della rivista semestrale e del Sito Internet del Gruppo. 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DEI LIBRI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA DEL GRUPPO FAB 
 

A cura di L. Mangili 
 

N° Catalogo 277 
PAOLO GRÜNANGER, 2001 – ORCHIDACEE D’ITALIA – pp. 80 – Negli ultimi anni la sistematica delle Orchidacee ha cono-
sciuto una continua evoluzione: la descrizione di un gran numero di nuove entità e l’accorpamento di alcuni generi classici diso-
rientano talvolta il semplice appassionato, cui vengono meno le certezze faticosamente acquisite. Alle sue difficoltà risponde 
questa pubblicazione sulle orchidee italiane, la più aggiornata attualmente disponibile: ad una breve trattazione dei generi se-
guono chiavi analitiche di facile consultazione, quindi, per ogni specie, vengono descritte con precisione la morfologia, l’habitat 
e la distribuzione sul territorio nazionale, secondo l’impostazione della Flora d’Italia (Pignatti, 1982), di cui costituisce un prezio-
so aggiornamento. Completano il testo numerose note di approfondimento ed una ricca bibliografia.  
L’autore è conosciuto da tutti i soci F.A.B., anche per il suo importante contributo al libro sulle orchidee della provincia di Ber-
gamo; i disegni sono opera della brava Silvana Gamba, abituale illustratrice del nostro notiziario. Una “Bibbia” per tutti gli orchi-
dofili. 

N° Catalogo 278 
AA.VV., 2000 – CARTA GEOLOGICA DELLA PROVINCIA DI BERGAMO –  Consta di tre fogli geologici scala 1:50.000 e di un 
volume di note illustrative di oltre 300 pagine, corredato da numerose foto e disegni. E’ una pubblicazione di grande qualità, es-
senzialmente per esperti, con testi di taglio tecnico, ma di grande interesse anche per gli appassionati della natura per meglio 
comprendere le peculiarità geologiche del nostro territorio. Considerato che qualche nozione di geologia si rivela assai utile an-
che ai botanici ed ai floristi dilettanti, sia per spiegare la distribuzione di numerose specie che per indirizzarne la ricerca, se ne 
consiglia vivamente la consultazione. 

N° Catalogo 279 
SALVATORE BRULLO, FABRIZIO SCELSI, GIOVANNI SPAMPINATO, 2001 – LA VEGETAZIONE DELL’ASPROMONTE – pp. 
368 – Monografia interamente dedicata allo studio dei tipi di vegetazione del massiccio calabrese; per ogni fitocenosi vengono 
descritte le caratteristiche floristiche, ecologiche e dinamiche, nonché l’entità della sua distribuzione sul territorio. E’ un lavoro 
specialistico di grande interesse, corredato da numerosi rilievi fitosociologici, disegni e belle illustrazioni; da leggere per chi si 
vuole fare un’idea dei metodi della moderna fitosociologia. 
 

N° Catalogo 280 
FABRIZIO MARTINI, ENZO BONA, FRANCO FENAROLI, FILIPPO TAGLIAFERRI, GIAN FRANCO TASSI, 2001 – ATLANTE 
DELLA FLORA ALLERGENICA DELLA PROVINCIA DI BRESCIA – pp. 292 – Oggetto di questo libro sono le piante che cau-
sano le pollinosi, cioè quelle patologie di tipo allergico dovute al rilascio di ingenti quantità di polline nell’atmosfera. 
Dopo una parte introduttiva dedicata alla struttura dei granuli pollinici, alle modalità di impollinazione ed al fenomeno delle polli-
nosi, si passa alla trattazione delle singole specie, raggruppate per famiglia; con l’ausilio di foto, disegni e cartine, in 80 schede 
monografiche se ne evidenzia la morfologia, il granulo pollinico, l’epoca di fioritura, la distribuzione sul territorio bresciano (com-
presa la bergamasca Valle di Scalve, inclusa perchè appartente al bacino superiore dell’Oglio) e l’ecologia. 
 

N° Catalogo 281 
EUGENIO DE MARTINO, GIANCARLO MARCONI, NICOLA CENTURIONE, 2000 – ORCHIDEE SPONTANEE DELL’EMILIA-
ROMAGNA – pp. 231 – Tra i più attivi cultori della botanica vanno certamente annoverati gli orchidofili; la passione con cui 
compiono le loro esplorazioni ed il grado d’intensità delle loro ricerche è testimoniato dal fiorire di gran numero di pubblicazioni 
illustranti le orchidee presenti sul territorio in cui operano. Questa pubblicazione descrive e illustra le specie e sottospecie 
dell’Emilia-Romagna; la struttura delle schede è quella classica (basionimo, sinonimi, corotipo, habitat, fioritura, distribuzione in 
Italia e in regione, descrizione e note), i testi sono molto accurati, le foto chiare. La parte introduttiva è assai ben fatta e ricca di 
informazioni interessanti. 
 
 

AGGIORNAMENTO VOLUMI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

a cura di A. Magri e G. Acerboni 
 

329 Hafliger E. Scholz H. 1985 Graminee Infestanti Ciba-Geigy Origgio Sala L. 
330 Hafliger E. ed Altri 1985 Monocotiledoni Infestanti Ciba-Geigy Origgio Sala L. 
331 De Martino E. Marconi G. Centurione N. 2000 Orchidee Spontanee dell'Emiglia Romagna Edagricole Bologna Marconi GC. 
332 Mainardis G. 2000 Atlante illustrato della flora del Parco delle Prealpi Giulie Parco Nat. Delle Prealpi Giulie Resia (UD) Mainardi G. 
333 Angerer D. Muer T. 2004 Aloenpflanzen Ulmer Stuttgart Ludwig D. 
334 Aeshimann D. ed Altri 2004 Flora Alpina Zanichelli Bologna Casa Editrice 
335 Scuola media Stat."A.Toscanini" 2003 Il Parco della Villa Mazzotti Comune di Chiari Chiari Zanotti E. 
336 Moris Lorenzi ED.  2004 Caratteri del paesaggio in provincia di Bg Ferrari  Clusone (BG) Prov. BG 
337 Zavagno F., Falco R., Zanchi R. 2004 Le torbiere delle Orobie bergamasche Stamp. Ed. Commerciale  Bergamo Prov. BG 
338 A.A.V.V. 2004 Il Brembo Ferrari  Clusone (BG) Prov. BG 
339 Blasi C. ED. 2003 Ecological information in Italy Tipolito CSR Roma Soc.Botan.Ital. 
340 Pagnoni L., Cassinelli B., Bonfanti C. 1993 Religiosità popolare nella pittura bergamasca Novecento Grafico Bergamo Bonfanti C. 
341 Compagnoni M. 2004 Tarcisio Pacati Novecento Grafico Bergamo Bonfanti C. 
342 Sala L., Rho F. 2000 Engadina-Emozioni e Natura Macchione Azzate (VA) Sala L. 
343 Anchisi E., Bernini A., Piaggi E., Polani F., 2004 Primulaceae d'Italia Verba & Scripta S.a.s. Pavia Bernini A. 
344 Bischetti G.B. 2003 Il ruolo della vegetazione nella stabilità dei versanti Cons. Parco M. Barro Galbiate (LC) Spreafico G. 
345 Bernini F., Di Fidio M., Villa M. 2003 Operatore nei cantieri d'ingegneria naturalistica Cons. Parco M. Barro Galbiate (LC) Spreafico G. 
346 Villa M. ED. 2003 Gestione di praterie di interesse naturalistico Cons. Parco M. Barro Galbiate (LC) Spreafico G. 
347 Maida F. ED. 2002 Descrizione delle specie e varietà di minerali Novecento Grafico Bergamo G.O.M. 
348 A.A.V.V. 2004 Atti dell'Ateneo di Scienze, lettere ed arti di Bergamo ED. Ateneo Bergamo Marconi C. 
349 A.A.V.V. 2003 Pastori d'anime Société de la Flore Valdotaine Oropa (BL) Bovio M. 
350 A.A.V.V. 2004 Natura Bergamasca Ferrari Clusone (BG) Solimbergo, Mangili 
351 Brissoni C. 1981-82 Flora Spontanea delle Alpi e Prealpi Orginale dattiloscritto inedito - Brissoni C. 
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